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PARTE I - URBANISTICA 

TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 – Finalità 3 

1. La Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia disciplina con la presente legge la materia 
dell’urbanistica e della pianificazione territoriale, in attuazione dell’articolo 4, primo 
comma, numero 12), dello Statuto speciale, adottato con la legge costituzionale 31 gen-
naio 1963, n. 1, e successive modifiche, nel rispetto della Costituzione e dei vincoli deri-
vanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

2. La Regione riconosce le risorse essenziali come bene comune della collettività, preserva e 
valorizza il proprio territorio. La presente legge stabilisce le finalità strategiche che gli 
strumenti di pianificazione devono conseguire nella regolazione dell’uso del territorio. 

3. Gli strumenti di pianificazione perseguono la riqualificazione dei sistemi insediativi e de-
gli assetti territoriali, la prevenzione e il recupero del degrado ambientale e prevedono 
un’attenta valutazione delle alternative di riuso e riorganizzazione dei tessuti insediativi 
esistenti prima di procedere a nuovi impegni di suolo. 

Art. 2 - Definizioni 

1. Ai fini della presente legge si intende per: 

a) risorse essenziali:  

1) aria, acqua, suolo ed ecosistemi;  

2) paesaggio;  

3) edifici, monumenti e siti di interesse storico e culturale;  

4) sistemi infrastrutturali e tecnologici;  

5) sistemi degli insediamenti, ivi incluse le conurbazioni udinese e pordenonese; 

b) interesse regionale: l’interesse pubblico di tutela e impiego della risorsa essenziale, 
che in relazione al grado di coinvolgimento del territorio regionale impone alla Regio-
ne l’esercizio della funzione della pianificazione territoriale; 

c) risorsa essenziale di interesse regionale: la risorsa essenziale che supera la soglia di in-
teresse regionale, la cui tutela e impiego è disciplinata dal piano territoriale regionale; 

d) piano territoriale regionale (PTR): lo strumento di pianificazione territoriale regionale 

                                         

3 Art. 1. In relazione al comma 1, si riporta, per estratto, l’ivi richiamata disposizione di cui alla legge costitu-
zionale 1/1963 (Statuto speciale della regione autonoma Friuli Venezia Giulia) e s.m.i, art. 4, I comma, n. 12): 

“1. In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento giuridico della Repubblica, con 
le norme fondamentali delle riforme economico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché 
nel rispetto degli interessi nazionali e di quelli delle altre Regioni, la Regione ha potestà legislativa nelle se-
guenti materie: // 1) - 11) [….] // 12) urbanistica; // 13) – 14) [….].”. 
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con il quale la Regione svolge le proprie funzioni di pianificazione territoriale regiona-
le e di tutela e impiego delle risorse essenziali di interesse regionale; 

e) pianificazione comunale: la funzione di pianificazione generale, territoriale e urbani-
stica del Comune che si articola nei livelli strutturale e operativo; 

f) pianificazione sovracomunale: la funzione di pianificazione generale, territoriale e ur-
banistica degli enti pubblici territoriali svolta nei modi previsti dalla legge; 

g) piano strutturale comunale (PSC): lo strumento di pianificazione del Comune che de-
finisce gli indirizzi, le prescrizioni, nonché gli obiettivi strategici per la pianificazione 
dell’intero territorio comunale; 

h) piano operativo comunale (POC): lo strumento urbanistico del Comune che stabilisce 
le regole per la conservazione, valorizzazione, organizzazione e trasformazione di tut-
to il territorio comunale, individuando le azioni per il raggiungimento degli obiettivi 
del PSC; 

i) documento preliminare di piano (DPP): il documento che contiene lo schema 
dell’assetto del territorio e individua limiti e condizioni di trasformazione per lo svi-
luppo sostenibile; 

j) conferenza di pianificazione: la sede istituzionale per l’esame contestuale dei vari inte-
ressi pubblici coinvolti nel procedimento di formazione del PSC e sue varianti, nella 
quale si acquisiscono intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati delle 
amministrazioni pubbliche coinvolte; 

k) intesa di pianificazione: lo strumento di copianificazione tramite il quale Regione e 
Comune condividono i contenuti del PSC, che incidono sulla tutela e sull’impiego del-
le risorse essenziali di interesse regionale individuate nel PTR; 

l) piani attuativi comunali (PAC): l’insieme degli strumenti urbanistici di iniziativa pub-
blica e privata previsti dalla legge per dare attuazione alle previsioni degli strumenti di 
pianificazione comunale e sovracomunale; 

m) ambito territoriale ottimale per la gestione del paesaggio (AGEPA): l’ambito territo-
riale composto da più Comuni contermini che in ragione della sua dimensione territo-
riale consente alla Regione di assicurare una adeguata scala di gestione del paesaggio, 
in relazione agli obblighi assunti con lo Stato nell’intesa di cui all’articolo 6, comma 
2, e per le finalità di cui all’articolo 58, comma 3; 

n) Ente di pianificazione intercomunale (EPI): l’ente pubblico con personalità giuridica 
costituito per l’esercizio della pianificazione sovracomunale con le modalità di cui 
all’articolo 29; 

o) perequazione urbanistica: la tecnica che assicura la ripartizione dei diritti edificatori e 
dei relativi oneri tra tutti i proprietari degli immobili inclusi in un predeterminato am-
bito, indipendentemente dalle destinazioni specifiche assegnate alle singole aree; 

p) compensazione urbanistica: la tecnica che consente al Comune di convenire con i pro-
prietari la cessione di aree destinate a servizi, a fronte di diritti edificatori di pari valo-
re da utilizzare in ambiti a ciò preventivamente destinati; 

q) compensazione territoriale: la tecnica in base alla quale i Comuni che provvedono 
congiuntamente alla pianificazione sovracomunale in forma associata convengono di 
compensare diritti edificatori con equivalenti valori di natura urbanistica o economica; 
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r) sistema informativo territoriale regionale (SITER): la banca dati informatica nella qua-
le sono raccolti, elaborati e interpretati i dati numerici e di documentazione cartografi-
ca riguardanti le dinamiche del territorio; 

s) osservatorio regionale della pianificazione territoriale e urbanistica, dell’edilizia e del 
paesaggio: l’attività che consente alla Regione il monitoraggio sugli strumenti urbani-
stici vigenti, nonché dell’attività edilizia e della tutela del paesaggio sul territorio re-
gionale; 

t) WebGIS: piattaforma informatica dedicata alla consultazione di informazioni di carat-
tere territoriale nella loro consistenza grafica e alfanumerica; 

u) osservazioni: deduzioni motivate presentate dai soggetti indicati dalla legge nei con-
fronti di strumenti che non hanno effetto conformativo della proprietà; 

v) opposizioni: eccezioni motivate presentate dai soggetti indicati dalla legge nei con-
fronti di strumenti urbanistici che hanno effetto conformativo della proprietà. 

Art. 3 - Attribuzioni del Comune 4 

1. La funzione della pianificazione territoriale è del Comune che la esercita nel rispetto dei 
principi di adeguatezza, interesse regionale e sussidiarietà, nonché nel rispetto delle attri-
buzioni riservate in via esclusiva alla Regione in materia di risorse essenziali di interesse 
regionale e in coerenza alle indicazioni del PTR. 

2. Il Comune, in forza del principio di sussidiarietà e di adeguatezza, esercita la funzione 
della pianificazione territoriale a livello sovracomunale quando gli obiettivi della medesi-
ma, in relazione alla portata o agli effetti dell’azione prevista, non possano essere adegua-
tamente raggiunti a livello comunale. 

3. Nei territori di cui all’articolo 4 della legge 23 febbraio 2001, n. 38 (Norme a tutela della 
minoranza linguistica slovena della regione Friuli-Venezia Giulia), la pianificazione terri-
toriale deve tendere alla salvaguardia delle caratteristiche storico-culturali della collettività 
locale. 

Art. 4 - Attribuzioni della Provincia 

1. La Provincia svolge la funzione dell’elaborazione di programmi territoriali strategici nel 
rispetto delle prescrizioni di PTR. 

2. La Provincia svolge attività e funzioni di pianificazione sovracomunale con le modalità di 
                                         

4 Art. 3. A precisazione del comma 3, si riportano le ivi richiamate disposizioni ex L. 38/2001, art. 4: 

Art. 4 - Ambito territoriale di applicazione della legge 
1. Le misure di tutela della minoranza slovena previste dalla presente legge si applicano alle condizioni e con 
le modalità indicate nella legge stessa, nel territorio in cui la minoranza è tradizionalmente presente. In tale 
territorio sono considerati inclusi i comuni o le frazioni di essi indicati in una tabella predisposta, su richiesta 
di almeno il 15 per cento dei cittadini iscritti nelle liste elettorali o su proposta di un terzo dei consiglieri dei 
comuni interessati, dal Comitato entro diciotto mesi dalla sua costituzione, ed approvata con decreto del Pre-
sidente della Repubblica. 
2. Qualora il Comitato non sia in grado di predisporre nel termine previsto la tabella di cui al comma 1, la ta-
bella stessa è predisposta nei successivi sei mesi dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, sentite le ammi-
nistrazioni interessate e tenendo conto del lavoro svolto dal Comitato, fermo restando quanto stabilito 
dall’articolo 25 della presente legge. 
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cui agli articoli 27 e 28. 

Art. 5 - Attribuzioni della Regione 

1. La funzione della pianificazione della tutela e dell’impiego delle risorse essenziali di inte-
resse regionale è della Regione. 

2. La presente legge stabilisce i criteri per individuare le soglie oltre le quali la Regione 
svolge le funzioni di cui al comma 1 per mezzo del PTR, nonché le procedure attraverso le 
quali la Regione assicura che la tutela e l’impiego delle risorse essenziali siano garantiti 
dagli strumenti urbanistici. 

Art. 6 - Intese con lo Stato 

1. La Regione promuove il raggiungimento delle intese obbligatorie con gli organi statali 
competenti per i mutamenti di destinazione dei beni immobili appartenenti al demanio o al 
patrimonio indisponibile dello Stato. 

2. La Regione, in attuazione a quanto previsto dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
(Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137), e successive modifiche, stipula con i Ministeri competenti l’intesa per la va-
lenza paesaggistica del PTR.  

TITOLO II - PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

CAPO I - PIANIFICAZIONE TERRITORIALE REGIONALE 

Art. 7 - Funzioni e obiettivi della pianificazione 

1. La pianificazione territoriale e urbanistica si informa ai seguenti obiettivi generali: 

a) promuovere un ordinato sviluppo del territorio, dei tessuti urbani e del sistema produt-
tivo; 

b) assicurare che i processi di trasformazione siano compatibili con la sicurezza e la tute-
la dell’integrità fisica e con l’identità culturale del territorio; 

c) migliorare la qualità della vita e la salubrità degli insediamenti urbani; 

d) ridurre la pressione degli insediamenti sui sistemi naturali e ambientali anche attraver-
so opportuni interventi di riduzione e mitigazione degli impatti; 

e) promuovere il miglioramento della qualità ambientale, architettonica e sociale del ter-
ritorio urbano, attraverso interventi di riqualificazione del tessuto esistente; 

f) contenere il consumo di nuovo territorio subordinandone l’uso all’attenta valutazione 
delle soluzioni alternative derivanti dalla sostituzione dei tessuti insediativi esistenti o 
dalla loro riorganizzazione e riqualificazione. 



 - 9 - 

Art. 8 - Finalità strategiche del PTR 

1. Il PTR persegue le seguenti finalità strategiche: 

a) la conservazione e la valorizzazione del territorio regionale, anche valorizzando le re-
lazioni a rete tra i profili naturalistico, ambientale, paesaggistico, culturale, storico e la 
riqualificazione urbana e ambientale; 

b) le migliori condizioni per la crescita economica del Friuli Venezia Giulia e lo sviluppo 
sostenibile della competitività del sistema regionale; 

c) le pari opportunità di sviluppo economico per tutti i territori della regione nella pro-
spettiva di rafforzamento del policentrismo e di integrazione dei diversi sistemi territo-
riali; 

d) la coesione sociale della comunità, nonché l’integrazione territoriale, economica e so-
ciale del Friuli Venezia Giulia con i territori contermini; 

e) il miglioramento della condizione di vita degli individui, della comunità, degli ecosi-
stemi e in generale l’innalzamento della qualità ambientale; 

f) le migliori condizioni per il contenimento del consumo dell’energia e del suolo, anche 
con lo scopo di mantenere la più estesa fruizione a scopi agricoli e forestali, nonché 
per lo sviluppo delle fonti energetiche alternative; 

g) la sicurezza rispetto ai rischi correlati all’utilizzo del territorio. 

Art. 9 - Elementi del PTR 5 

1. Il PTR è costituito da: 

                                         

5 Art. 9. Con riguardo al comma 2, si riporta di seguito l’ivi richiamata disposizione ex D.lgsl. 42/2004 (Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e s.m.i., art. 135: 

Art. 135 - Pianificazione paesaggistica 
1. Lo Stato e le regioni assicurano che il paesaggio sia adeguatamente conosciuto, tutelato e valorizzato. A ta-
le fine le regioni, anche in collaborazione con lo Stato, nelle forme previste dall'articolo 143, sottopongono a 
specifica normativa d'uso il territorio, approvando piani paesaggistici, ovvero piani urbanistico-territoriali 
con specifica considerazione dei valori paesaggistici, concernenti l'intero territorio regionale, entrambi di se-
guito denominati "piani paesaggistici".  
2. I piani paesaggistici, in base alle caratteristiche naturali e storiche, individuano ambiti definiti in relazione 
alla tipologia, rilevanza e integrità dei valori paesaggistici.  
3. Al fine di tutelare e migliorare la qualità del paesaggio, i piani paesaggistici definiscono per ciascun ambi-
to specifiche prescrizioni e previsioni ordinate:  
a) al mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie dei beni sottoposti a tu-
tela, tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, nonché delle tecniche e dei materiali costruttivi;  
b) all'individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio compatibili con i diversi livelli di valore 
riconosciuti e con il principio del minor consumo del territorio, e comunque tali da non diminuire il pregio 
paesaggistico di ciascun ambito, con particolare attenzione alla salvaguardia dei siti inseriti nella lista del pa-
trimonio mondiale dell'UNESCO e delle aree agricole;  
c) al recupero e alla riqualificazione degli immobili e delle aree compromessi o degradati, al fine di reintegra-
re i valori preesistenti, nonché alla realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati;  
d) all'individuazione di altri interventi di valorizzazione del paesaggio, anche in relazione ai principi dello 
sviluppo sostenibile.  

Con riguardo al comma 2, si ricorda altresì che l’art. 143 del medesimo D.lgsl. 42/2004 e s.m.i., attiene espres-
samente la disciplina sul “Piano paesaggistico” (contenuti, fasi di elaborazione, procedure di formazione, pre-
scrizioni particolari…). 
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a) un documento che analizza lo stato del territorio della regione, ivi incluse le relazioni 
che lo legano agli ambiti circostanti, le principali dinamiche che esercitano 
un’influenza sull’assetto del territorio o da questo sono influenzate, nonché lo stato 
generale della pianificazione della Regione e dei Comuni; 

b) un documento che stabilisce gli obiettivi del PTR, generali e di settore, sulla base delle 
finalità strategiche indicate dalla legge e descrive le azioni di pianificazione per con-
seguire gli obiettivi; 

c) idonee rappresentazioni grafiche; 

d) norme di attuazione che disciplinano tutta l’attività di pianificazione di competenza 
regionale e assicurano la cogenza del PTR; 

e) una relazione illustrativa. 

2. Il PTR esprime altresì la valenza paesaggistica di cui agli articoli 135 e 143 del decreto 
legislativo 42/2004 e successive modifiche, e contiene prescrizioni finalizzate alla tutela 
delle aree di interesse naturalistico e paesaggistico di cui alle direttive comunitarie e rela-
tivi atti di recepimento, nonché alle norme di legge nazionale e regionale. 

3. Il PTR è rappresentato mediante WebGIS o altri più evoluti sistemi informatici e banche 
dati, nonché da supporti grafici idonei a rappresentare l’assetto territoriale. 

Art. 10 - Formazione del PTR 

1. La formazione del PTR e delle sue varianti avviene con le metodologie di Agenda 21 e in 
conformità alla direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giu-
gno 2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 
sull’ambiente e alle successive norme di recepimento. 

2. La Giunta regionale predispone il progetto di PTR e lo sottopone al parere del Consiglio 
delle autonomie locali. 

3. La Giunta regionale valuta il parere del Consiglio delle autonomie locali ed elabora il pro-
getto definitivo di PTR.  

4. Il progetto definitivo di PTR è sottoposto al parere della competente Commissione consi-
liare che si esprime entro sessanta giorni dalla data della richiesta ed è adottato, eventual-
mente modificato sulla base del parere consiliare, con decreto del Presidente della Regio-
ne, previa deliberazione della Giunta regionale. Decorso infruttuosamente il termine si 
prescinde dal parere. 

5. Il PTR adottato è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione e depositato per la libe-
ra consultazione presso la competente struttura regionale. Entro sessanta giorni dalla data 
di pubblicazione possono formulare osservazioni: 

a) gli enti e gli organismi pubblici; 

b) le associazioni di categoria e i soggetti portatori di interessi diffusi e collettivi; 

c) i soggetti nei confronti dei quali le previsioni di PTR adottato sono destinate a produr-
re effetti diretti. 

6. Esperite le procedure di cui ai precedenti commi e tenuto conto delle osservazioni di cui al 
comma 5, il PTR è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa delibera-
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zione della Giunta regionale, ed è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. 
L’avviso dell’avvenuta approvazione è pubblicato contestualmente sulla Gazzetta Ufficia-
le della Repubblica e su due quotidiani a diffusione regionale. Il PTR entra in vigore il 
giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

7. I contenuti prescrittivi derivanti da norme statali e comunitarie successive alla data di ap-
provazione del PTR sono recepiti nel PTR entro centoventi giorni con decreto del Presi-
dente della Regione, su conforme deliberazione della Giunta regionale. 

Art. 11 - Contenuti prescrittivi del PTR 

1. Le risorse essenziali di interesse regionale, i livelli di qualità, le prestazioni minime e le 
regole d’uso individuati nel PTR costituiscono elementi strutturali della pianificazione ter-
ritoriale regionale e sono recepiti negli strumenti urbanistici comunali con le modalità, le 
procedure e i tempi previsti dalla presente legge. 

2. L’individuazione delle soglie, oltre le quali le risorse essenziali sono di interesse regiona-
le, si informa ad almeno uno dei seguenti criteri, per il perseguimento delle finalità strate-
giche del PTR: 

a) funzionale, che considera il valore ed il ruolo di preminenza assunto dalla risorsa es-
senziale; 

b) fisico-dimensionale, che considera l’estensione quantitativa della risorsa essenziale; 

c) prestazionale, che considera il livello qualitativo di efficienza della risorsa essenziale; 

d) regolativo, che considera la normativa comunitaria, statale e regionale, nonché le altre 
disposizioni regolative e programmatorie regionali, disciplinanti la risorsa essenziale; 

e) vocazionale, che considera l’attitudine e le potenzialità di attrazione della risorsa es-
senziale. 

3. L’individuazione delle competenze per le risorse essenziali del paesaggio e degli edifici, 
monumenti e siti di interesse storico e culturale è determinata considerando il contesto in 
cui si trova inserita la risorsa, il livello di tutela e il grado della sua valorizzazione, nonché 
l’attitudine allo svolgimento della sua funzione.  

Art. 12 - Efficacia 

1. Il Comune adegua i propri strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica comunale 
dalla data di entrata in vigore del PTR e delle sue varianti. 

2. L’adeguamento di cui al comma 1 è assolto con l’adozione del PSC entro il termine di tre 
anni, ovvero di quattro anni nell’ipotesi in cui Comuni contermini vi provvedano in forma 
associata. 

3. Il decorso infruttuoso del termine di cui al comma 2 sospende ogni determinazione comu-
nale sulle domande di rilascio dei titoli abilitativi edilizi, che siano in contrasto con le pre-
visioni del PTR. 
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CAPO II - PIANI REGIONALI DI SETTORE E PIANI TERRITORIALI INFRARE-
GIONALI 

Art. 13 - Piani di settore 

1. I Piani di settore approvati dalla Regione in applicazione di leggi statali e regionali si con-
formano alle prescrizioni del PTR e contengono una relazione di coerenza con il PTR me-
desimo. 

2. I Piani di settore possono costituire variante al PTR qualora formati nel rispetto delle fina-
lità, dei contenuti e delle procedure di cui agli articoli 8, 9 e 10. 

Art. 14 - Piani territoriali infraregionali 

1. I piani territoriali infraregionali sono gli strumenti di pianificazione di enti pubblici ai qua-
li è attribuita per legge una speciale funzione di pianificazione territoriale per il persegui-
mento dei propri fini istituzionali. 

2. Il piano territoriale infraregionale si conforma alle prescrizioni del PTR e contiene una re-
lazione di coerenza alle previsioni del PTR. 

3. I Piani territoriali infraregionali si armonizzano con gli strumenti urbanistici comunali se-
condo le procedure indicate nel regolamento di attuazione della presente legge e sono ap-
provati dal Presidente della Regione. 

CAPO III - STRUMENTI E CONTENUTI DELLA PIANIFICAZIONE COMUNALE 

Art. 15 - Piano strutturale comunale 

1. Il Piano strutturale comunale ha durata indeterminata e: 

a) costituisce il quadro conoscitivo del territorio comunale idoneo a delineare le strategie 
e le azioni per lo sviluppo, conservazione e valorizzazione delle risorse essenziali; 

b) recepisce le prescrizioni di PTR; 

c) fissa gli indicatori di monitoraggio per la valutazione ambientale strategica (VAS); 

d) stabilisce i criteri per l’utilizzazione delle risorse essenziali di livello comunale; 

e) individua gli ambiti urbanizzati, non urbanizzati, urbanizzabili e la rete delle infra-
strutture, definiti secondo le tipologie e nei limiti del PTR; 

f) definisce la metodologia e i criteri, nonché i limiti, per l’individuazione degli ambiti di 
perequazione urbanistica, di compensazione urbanistica e di compensazione territoria-
le. 

2. Il PSC è rappresentato mediante l’utilizzo di piattaforme informatiche secondo le modalità 
previste dal regolamento di attuazione della presente legge.  
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Art. 16 - Finalità strategiche del PSC 

1. Il PSC persegue le seguenti finalità strategiche: 

a) la conservazione e la valorizzazione del territorio comunale attuando le previsioni del 
PTR anche in relazione ai profili naturalistico, ambientale, paesaggistico, culturale, 
storico e la riqualificazione urbana e ambientale; 

b) le migliori condizioni per la crescita economica del Comune e lo sviluppo sostenibile 
della competitività del sistema comunale; 

c) la coesione sociale della comunità, nonché l’integrazione territoriale, economica e so-
ciale del Comune con i territori contermini; 

d) il miglioramento della condizione di vita degli individui, della comunità, degli ecosi-
stemi e, in generale, l’innalzamento della qualità ambientale; 

e) le migliori condizioni per il contenimento del consumo dell’energia e del suolo, anche 
con lo scopo di mantenere la più estesa fruizione a scopi agricoli e forestali, nonché 
per lo sviluppo delle fonti energetiche alternative; 

f) la sicurezza rispetto ai rischi correlati all’utilizzo del territorio comunale. 

Art. 17 - Procedura di formazione del PSC 

1. Il Consiglio comunale impartisce alla Giunta comunale le direttive per la predisposizione 
del PSC e delle sue varianti e le comunica ai soggetti di cui all’articolo 18, comma 3. 

2. Il Comune elabora il documento preliminare di piano, lo approva e convoca la conferenza 
di pianificazione con le modalità di cui all’articolo 18. 

3. Il Comune richiede alla Regione l’intesa di pianificazione sul PSC, ai sensi dell’articolo 
19. 

4. Il Consiglio comunale adotta il PSC nel rispetto dell’intesa con la Regione. 

5. Il Comune pubblica l’avviso di adozione del PSC sul Bollettino Ufficiale della Regione e 
contestualmente deposita il PSC presso la propria sede per trenta giorni, entro i quali 
chiunque può formulare osservazioni. 

6. Il Consiglio comunale decide motivatamente sulle osservazioni e approva il PSC qualora 
non siano introdotte modifiche ai contenuti dell’intesa. Il PSC approvato è trasmesso alla 
Regione. 

7. Il Comune richiede alla Regione una nuova intesa, qualora, in sede di approvazione, mo-
difichi i contenuti di PSC, già oggetto di intesa. 

8. La struttura regionale competente conferma, entro sessanta giorni dalla ricezione del PSC 
approvato, il rispetto dell’intesa di pianificazione. Decorso il predetto termine, nel silenzio 
dell’Amministrazione regionale, il PSC si intende conforme all’intesa. L’avviso di appro-
vazione è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

9. La struttura regionale competente, qualora il PSC approvato non rispetti i contenuti 
dell’intesa, informa la Giunta regionale e restituisce gli atti al Comune. 

10. Il PSC entra in vigore dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione 
dell’avviso di approvazione. 
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11. Il PSC approvato in mancanza o in difformità dell’intesa di pianificazione è inefficace. 

12. Il PSC è assoggettato alle metodologie di Agenda 21 e alla procedura di VAS. 

Art. 18 - Conferenza di pianificazione 

1. Il Comune convoca e presiede la conferenza di pianificazione per formare e variare il 
PSC.  

2. La conferenza verifica la completezza e l’aggiornamento del quadro conoscitivo del terri-
torio, raccoglie e integra le valutazioni dei soggetti partecipanti. La conferenza, se richie-
sta, esprime valutazioni preliminari sul DPP. 

3. La Regione, la Provincia territorialmente competente, i soggetti pubblici che svolgono 
funzioni pianificatorie, le Amministrazioni statali competenti, nonché i Comuni contermi-
ni sono convocati di diritto al fine del raggiungimento delle intese o degli atti di assenso. 

4. Il Comune ha facoltà di convocare altri soggetti pubblici. 

5. Nella conferenza di pianificazione sono prioritariamente promosse le intese necessarie a 
definire le previsioni urbanistiche di beni appartenenti al demanio o al patrimonio indi-
sponibile dello Stato o della Regione, nonché di quelli ricadenti in ambito territoriale di 
competenza di soggetti di diritto pubblico ai quali leggi statali o regionali attribuiscono 
specifiche funzioni di pianificazione. 

6. Il verbale della conferenza di pianificazione, contenente l’acquisizione di intese, concerti, 
pareri, nulla osta e atti di assenso comunque denominati previsti dalla legislazione vigente 
e rilasciati dalle Amministrazioni dello Stato nella conferenza di pianificazione, sostitui-
sce le procedure di acquisizione degli atti per la formalizzazione di intese e concerti e di 
rilascio di nulla osta, autorizzazioni e assensi.  

7. Nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento, il procedimento della conferenza di 
pianificazione è disciplinato dal Comune. 

Art. 19 - Intesa di pianificazione 

1. Il Comune e la Regione definiscono l’intesa di pianificazione sul PSC al termine della 
conferenza di pianificazione. 

2. L’intesa ha per oggetto il recepimento nel PSC delle prescrizioni di PTR vigente, nonché 
la delega al rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche. 

3. Il Comune può proporre che nell’intesa siano previsti interventi di trasformazione del ter-
ritorio e scelte urbanistiche relative a risorse essenziali di livello comunale. 

4. La Regione esprime l’intesa sul PSC con deliberazione della Giunta regionale e il Comune 
con la deliberazione consiliare, di cui all’articolo 17, comma 4. 

5. La Regione esprime l’intesa sul PSC sovracomunale, in relazione all’adeguatezza del pre-
scelto ambito territoriale ai sensi delle norme vigenti. 

6. La Regione delega il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche ai soggetti indicati 
all’articolo 58, comma 3. 
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Art. 20 - Salvaguardia 

1. Il Comune, a decorrere dalla data della deliberazione di adozione del PSC o delle varianti 
al piano in vigore e sino alla data di entrata in vigore del piano medesimo, sospende ogni 
determinazione sulle domande di rilascio di titoli abilitativi edilizi che siano in contrasto 
con le previsioni del PSC adottato. 

2. La sospensione di cui al comma 1 opera per un termine massimo di due anni per il PSC 
comunale e per un termine massimo di tre anni per il PSC sovracomunale. 

3. La salvaguardia di cui al presente articolo non opera per gli interventi edilizi di manuten-
zione ordinaria e straordinaria, per gli interventi di restauro e risanamento conservativo, 
nonché per gli interventi di pubblica utilità e interesse pubblico. 

Art. 21 - Piano operativo comunale 

1. Il Piano operativo comunale, predisposto dal Comune in conformità delle previsioni del 
PSC, ha efficacia conformativa della proprietà e durata indeterminata. È facoltà di ogni 
Comune adottare e approvare il POC singolarmente o con modalità sovracomunale. Il 
POC sovracomunale è adottato e approvato dai medesimi organi che hanno approvato il 
PSC sovracomunale. 

2. Il POC: 

a) ripartisce il territorio comunale in zone omogenee con relative destinazioni d’uso e in-
dici edilizi secondo le tipologie e nei limiti indicati dal PTR; 

b) stabilisce norme tecniche di attuazione degli interventi di riqualificazione, di trasfor-
mazione e di conservazione; 

c) stabilisce gli standard, individua e disciplina le aree destinate alla realizzazione del si-
stema delle infrastrutture, degli spazi, dei servizi pubblici e di interesse pubblico, le at-
trezzature di interesse collettivo e sociale, nonché le zone preordinate alla tutela am-
bientale e del territorio; 

d) individua gli ambiti da assoggettare obbligatoriamente a pianificazione di settore, non-
ché a scala di maggior dettaglio, quelli da assoggettare a pianificazione attuativa e ne 
stabilisce le regole e le modalità d’intervento; 

e) individua gli ambiti in cui sono previsti interventi di riqualificazione del patrimonio 
edilizio esistente; 

 

f) disciplina gli interventi di trasformazione da attuare in forma unitaria anche con 
l’utilizzo della tecnica della perequazione urbanistica, della compensazione urbanistica 
e della compensazione territoriale e individua le correlate aree destinate al trasferimen-
to dei crediti edilizi, nonché i relativi limiti di incremento edificatorio. 

3. Il POC non può contenere previsioni che abbiano effetti significativi sull’ambiente tali da 
incidere sulla procedura di VAS fatta nel PSC. 

Art. 22 - Procedura di formazione del POC 

1. La Giunta comunale adotta il POC o le sue varianti e richiede la pubblicazione dell’avviso 
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di adozione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

2. Il POC adottato è depositato, contestualmente alla pubblicazione dell’avviso di adozione 
sul Bollettino Ufficiale della Regione, presso la sede del Comune per trenta giorni entro i 
quali chiunque può formulare osservazioni e opposizioni. 

3. I pareri e gli atti di assenso comunque denominati previsti dalla legislazione vigente, non 
acquisiti in sede di conferenza di pianificazione, sono rilasciati dalle amministrazioni 
competenti anteriormente all’approvazione del POC. 

4. Il Consiglio comunale decide motivatamente sulle osservazioni e sulle opposizioni presen-
tate ai sensi del comma 2 e approva il POC previa asseverazione di conformità agli stru-
menti di pianificazione sovraordinata e alle disposizioni di legge. L’asseverazione è firma-
ta congiuntamente dal Sindaco, dal segretario comunale e dal responsabile del procedi-
mento. 

5. Il POC entra in vigore dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione 
dell’avviso di approvazione. 

Art. 23 - Decadenza dei vincoli 

1. Le previsioni del POC che assoggettano singoli beni a vincoli preordinati all’esproprio 
decadono qualora non siano state attuate o non sia iniziata la procedura per 
l’espropriazione degli immobili entro cinque anni dall’entrata in vigore del POC medesi-
mo. 

2. La decadenza di cui al comma 1 non opera qualora i vincoli abbiano validità permanente 
in quanto imposti da disposizioni di legge. 

3. Nelle aree nelle quali le previsioni urbanistiche risultino inefficaci ai sensi del comma 1 è 
ammissibile la realizzazione di interventi aventi destinazione d’uso e parametri edilizi 
compatibili con le previsioni dello strumento urbanistico per le aree contermini, nel rispet-
to di un indice massimo di fabbricabilità fondiaria di 0,03 mc/mq e, per le attività produt-
tive, di un rapporto di copertura pari ad un decimo dell’area di proprietà. 

4. Il Comune, in sede di reiterazione dei vincoli di cui al comma 1, può avvalersi di tecniche 
di perequazione e compensazione urbanistica per l’equo ristoro a favore dei proprietari 
degli immobili interessati. 

5. Nelle more della reiterazione dei vincoli di cui al comma 1 non sono ammesse varianti che 
assoggettano a vincolo preordinato all’esproprio aree destinate a servizi. Sono comunque 
ammesse varianti per la realizzazione di lavori pubblici e quelle conseguenti a una confe-
renza di servizi, un accordo di programma, un’intesa ovvero un altro atto, anche di natura 
territoriale, che in base alla legislazione vigente comporti la variante al piano urbanistico. 
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Art. 24 - Accelerazione di procedure 6 

1. L’approvazione dei progetti preliminari di lavori pubblici, anche di competenza di enti di-
                                         

6 Art. 24. Con riguardo al comma 2, si riportano le ivi richiamate disposizioni ex LR 7/2000 e s.m.i., art. 19: 

Art. 19 - Accordi di programma 
1. L'accordo di programma è finalizzato alla definizione e attuazione di opere o di interventi di interesse pub-
blico, nonché all'attuazione di programmi di intervento, che richiedono per la loro completa realizzazione l'a-
zione integrata e coordinata della Regione, degli Enti locali, di Amministrazioni statali, anche ad ordinamen-
to autonomo, e di altri soggetti pubblici o privati.  
2. Con l'accordo di programma si attua il coordinamento delle azioni di rispettiva competenza, si definiscono 
in particolare le modalità e i tempi di esecuzione da parte di ciascuna Amministrazione e soggetto partecipan-
te, il controllo dell'attuazione degli interventi, la verifica del rispetto delle condizioni fissate, le conseguenze 
derivanti da eventuali ritardi o inadempienze, l'eventuale revoca del finanziamento totale o parziale e l'attiva-
zione di procedure sostitutive.  
3. Il Presidente della Regione o il Presidente della Provincia o il Sindaco, in relazione alla competenza prima-
ria o prevalente sull'opera o sugli interventi o sui programmi di intervento, promuove la stipulazione dell'ac-
cordo di programma, anche su richiesta dei soggetti di cui al comma 1 interessati alla partecipazione al mede-
simo.  
4. Al fine di verificare la possibilità di stipulare l'accordo di programma, il Presidente della Regione o il Pre-
sidente della Provincia o il Sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le Amministrazioni e 
i soggetti interessati.  
5. Le Amministrazioni interessate sono rappresentate da soggetti che dispongono dei poteri spettanti alla sfe-
ra dell'Amministrazione rappresentata in relazione all'oggetto dell'accordo, i quali si esprimono nella confe-
renza nel rispetto delle norme ordinamentali sulla formazione della loro volontà. Possono partecipare alla 
conferenza soggetti pubblici e privati diversi dalle parti interessate di cui ai commi 1 e 3, il cui intervento col-
laborativo possa contribuire alla fattibilità delle opere.  
6. L'accordo di programma è stipulato da tutti i soggetti di cui al comma 3 o Assessori loro delegati a seguito 
di approvazione unanime. I rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche possono stipulare l'accordo solo 
se competenti ad esprimere definitivamente la volontà dell'Amministrazione rappresentata. Conclusa la stipu-
lazione, l'accordo di programma è approvato con atto formale dal soggetto che lo ha promosso ed è pubblica-
to nel Bollettino Ufficiale della Regione. Gli accordi di programma ai quali partecipa la Regione sono stipu-
lati e approvati dal Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, su propo-
sta dell'Assessore regionale alla programmazione.  
7. Per quanto non previsto dal presente articolo si applica, ove compatibile, l’articolo 34 del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali). 

Con riguardo al comma 6, si riporta l’ivi richiamata disposizione ex DPR 327/2001 e s.m.i., art. 11: 

Art. 11. La partecipazione degli interessati 
1. Al proprietario, del bene sul quale si intende apporre il vincolo preordinato all'esproprio, va inviato l'avvi-
so dell'avvio del procedimento: // a) nel caso di adozione di una variante al piano regolatore per la realizza-
zione di una singola opera pubblica, almeno venti giorni prima della delibera del consiglio comunale; // b) nei 
casi previsti dall'articolo 10, comma 1, almeno venti giorni prima dell'emanazione dell'atto se ciò risulti com-
patibile con le esigenze di celerità del procedimento. 
2. L'avviso di avvio del procedimento è comunicato personalmente agli interessati alle singole opere previste 
dal piano o dal progetto. Allorché il numero dei destinatari sia superiore a 50, la comunicazione è effettuata 
mediante pubblico avviso, da affiggere all'albo pretorio dei Comuni nel cui territorio ricadono gli immobili 
da assoggettare al vincolo, nonché su uno o più quotidiani a diffusione nazionale e locale e, ove istituito, sul 
sito informatico della Regione o Provincia autonoma nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare 
al vincolo. L'avviso deve precisare dove e con quali modalità può essere consultato il piano o il progetto. Gli 
interessati possono formulare entro i successivi trenta giorni osservazioni che vengono valutate dall'autorità 
espropriante ai fini delle definitive determinazioni. 
3. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai fini dell'approvazione del progetto preliminare delle in-
frastrutture e degli insediamenti produttivi ricompresi nei programmi attuativi dell'articolo 1, comma 1, della 
legge 21 dicembre 2001, n. 443. 
4. Ai fini dell'avviso dell'avvio del procedimento delle conferenze di servizi in materia di lavori pubblici, si 
osservano le forme previste dal D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554. 
5. Salvo quanto previsto dal comma 2, restano in vigore le disposizioni vigenti che regolano le modalità di 
partecipazione del proprietario dell'area e di altri interessati nelle fasi di adozione e di approvazione degli 
strumenti urbanistici. 
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versi, da parte del Consiglio comunale, anche se non conformi alle specifiche destinazioni 
di piano, costituisce variante al POC, ferma restando la conformità al PSC. 

2. Lo strumento urbanistico del Comune adeguato al PTR ai sensi dell’articolo 12 può essere 
variato con accordo di programma, in presenza dei presupposti e con le procedure di cui 
all’articolo 19 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), e successive modifiche. 

3. L’accordo di programma è approvato con decreto del Presidente della Regione e determi-
na le variazioni del PSC e, ove necessario, del POC, nel rispetto del PTR, qualora 
l’adesione del Sindaco allo stesso sia ratificata dal Consiglio comunale a pena di decaden-
za entro trenta giorni. L’accordo di programma diviene efficace dalla data di pubblicazio-
ne sul Bollettino Ufficiale della Regione del decreto di approvazione del Presidente della 
Regione. L’accordo di programma produce gli effetti del verbale della conferenza di pia-
nificazione di cui all’articolo 18, comma 6, nonché dell’intesa di cui all’articolo 19. 

4. I soggetti indicati all’articolo 18, comma 3, partecipano all’accordo di programma in rela-
zione agli interessi e alle competenze coinvolti. 

5. All’accordo di programma vanno allegati gli elaborati previsti per lo strumento urbanisti-
co che si intende variare, relativamente all’ambito oggetto dell’accordo di programma e al 
suo congruo intorno, o, in alternativa, il progetto preliminare dell’opera pubblica oggetto 
dell’accordo. 

6. Il progetto preliminare di cui al presente articolo individua beni e soggetti interessati dalla 
procedura espropriativa ai fini della partecipazione al procedimento amministrativo, ai 
sensi dell’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilità). 

7. Il competente organo istituzionale del soggetto di cui all’articolo 28 provvede alla ratifica 
di cui al comma 1, nell’ipotesi in cui la variante urbanistica incida sugli strumenti di piani-
ficazione sovracomunale. 

Art. 25 - Piani attuativi comunali 

1. I Piani attuativi comunali sono adottati e approvati dalla Giunta comunale in seduta pub-
blica, secondo le modalità previste nel regolamento comunale. I PAC sono approvati dal 
Consiglio comunale qualora ne faccia richiesta almeno un terzo dei Consiglieri comunali. 

2. Il PAC adottato è depositato presso la sede del Comune per trenta giorni entro i quali 
chiunque può formulare osservazioni e opposizioni. 

3. Le procedure di adozione e approvazione del PAC sostituiscono quelle degli strumenti ur-
banistici attuativi delle previsioni di pianificazione comunale e sovracomunale e in parti-
colare: 

a) i piani particolareggiati e i piani di lottizzazione; 

b) i piani per l’edilizia economica e popolare; 

c) i piani delle aree da destinare a insediamenti produttivi; 

d) i piani di recupero; 
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e) i programmi integrati di intervento; 

f) i programmi di recupero e riqualificazione urbana. 

4. Per le opere pubbliche e di interesse pubblico, la deliberazione di approvazione dei PAC 
comporta la pubblica utilità delle opere. 

5. Il Comune, su richiesta del proponente un PAC di iniziativa privata, può attribuire all’atto 
deliberativo valore di titolo abilitativo edilizio per tutti o parte degli interventi previsti, a 
condizione che siano stati ottenuti i pareri, le autorizzazioni e i nulla osta cui è subordina-
to il rilascio del titolo abilitativo medesimo. Le eventuali varianti al titolo abilitativo edili-
zio relative a tali interventi sono rilasciate, a norma delle disposizioni vigenti, senza la ne-
cessità di pronunce deliberative. 

6. I rapporti derivanti dall’attuazione degli interventi previsti dal PAC sono regolati da con-
venzione tra Comune e proponente, approvata dalla Giunta comunale contestualmente al 
PAC. 

7. Il PAC entra in vigore dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione 
dell’avviso di approvazione. 

CAPO IV - PIANIFICAZIONE SOVRACOMUNALE 

Art. 26 - Requisiti per la pianificazione sovracomunale 

1. La pianificazione sovracomunale coinvolge il territorio di Comuni contermini in numero 
non inferiore a cinque, oppure non inferiore a un terzo dei Comuni della provincia, o con 
popolazione non inferiore a 30.000 abitanti. 

2. La funzione della pianificazione sovracomunale è svolta con le modalità degli articoli 27 e 
28. 

3. Il Comune capoluogo, la Comunità montana e la Città metropolitana possono svolgere 
singolarmente la funzione della pianificazione sovracomunale. 

Art. 27 - Affidamento della predisposizione degli strumenti urbanistici 

1. I Comuni territorialmente contermini in possesso dei requisiti di cui all’articolo 26, che 
intendono svolgere congiuntamente la funzione della pianificazione sovracomunale, pos-
sono, sulla base delle convenzioni stipulate ai sensi della legge regionale 9 gennaio 2006, 
n. 1 (Principi e norme fondamentali del sistema Regione - autonomie locali nel Friuli Ve-
nezia Giulia), e successive modifiche, affidare la predisposizione degli strumenti urbani-
stici a: 

a) Associazione intercomunale anche costituita in ASTER; 

b) Unione di Comuni; 

c) Comune capoluogo; 

d) Comunità montana; 

e) Città metropolitana; 
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f) Provincia. 

2. La convenzione di cui al comma 1 contiene le direttive del Consiglio comunale per la 
predisposizione degli strumenti urbanistici. 

Art. 28 - Delega della funzione della pianificazione 

1. I Comuni territorialmente contermini, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 26, pos-
sono delegare la funzione della pianificazione sovracomunale a: 

a) Unione di Comuni; 

b) Comune capoluogo; 

c) Comunità montana; 

d) Città metropolitana; 

e) Provincia; 

f) Ente di pianificazione intercomunale. 

2. Gli atti di pianificazione sono adottati con le procedure di cui al capo III dai competenti 
organi istituzionali dei soggetti delegati. 

3. La facoltà di cui al comma 1 viene esercitata mediante stipula di apposita convenzione 
approvata dai Consigli comunali che indica il mandato di pianificazione assegnato al sog-
getto delegato e, in particolare, durata, contenuto, modalità di esercizio della funzione 
pianificatoria e vigilanza sulla funzione delegata. 

Art. 29 - Ente di pianificazione intercomunale 

1. I Comuni territorialmente contermini, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 26, pos-
sono costituire l’Ente di pianificazione intercomunale (EPI), soggetto pubblico con perso-
nalità giuridica, per l’esercizio congiunto della funzione della pianificazione sovracomu-
nale. 

2. L’atto costitutivo e lo statuto sono approvati dai Consigli dei Comuni. L’istituzione 
dell’EPI decorre dalla data di stipulazione dell’atto costitutivo, qualora non diversamente 
previsto dall’atto medesimo. 

3. Lo statuto individua gli organi dell’EPI e le loro competenze, le modalità per la loro costi-
tuzione, la sede, l’ordinamento finanziario; definisce altresì le procedure conseguenti allo 
scioglimento dell’EPI o al recesso da parte dei Comuni partecipanti, fermo restando il 
mantenimento dei requisiti di cui all’articolo 26. 

4. Il segretario dell’EPI è nominato tra i segretari dei Comuni costituenti. 

5. I Comuni costituenti l’EPI definiscono mediante convenzione approvata dai Consigli co-
munali il contenuto della funzione pianificatoria delegata, i suoi limiti, la durata, le moda-
lità di esercizio, le modalità di vigilanza e la ripartizione degli oneri per l’esercizio della 
funzione. 
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Art. 30 - Contenuti della pianificazione sovracomunale 

1. La funzione della pianificazione sovracomunale si esercita, nel rispetto delle procedure di 
cui al capo III del presente titolo e delle prescrizioni di PTR, mediante lo strumento del 
PSC, che considera come territorio quello dei Comuni interessati. 

2. La pianificazione sovracomunale consente:  

a) la previsione di nuove zone residenziali di espansione, industriali, artigianali, com-
merciali, turistiche ovvero l’ampliamento di quelle esistenti; 

b) la previsione di infrastrutture, servizi pubblici e attrezzature di interesse pubblico, di 
scala sovracomunale. 

3. I Comuni che non svolgono la funzione della pianificazione sovracomunale possono ap-
provare strumenti urbanistici o loro varianti nelle fattispecie di cui al comma 2, lettere a) e 
b), esclusivamente per adeguare le attività già insediate nelle zone industriali, artigianali, 
commerciali, turistiche e residenziali esistenti ad obblighi derivanti da normative regiona-
li, statali e comunitarie. 

4. Nuove zone industriali, artigianali, commerciali, turistiche e residenziali di espansione 
non sono ammesse, se non in sede di pianificazione sovracomunale, salvo diversa prescri-
zione di PTR.  

5. L’ampliamento delle zone industriali, artigianali, commerciali, turistiche e residenziali di 
espansione nei Comuni che non svolgono la pianificazione sovracomunale è ammesso nei 
limiti del PTR.  

6. La Regione è autorizzata a concedere contributi, nella misura stabilita dalla legge annuale 
di bilancio, ai soggetti di pianificazione sovracomunale per la redazione degli strumenti di 
pianificazione sovracomunale.  

CAPO V - PEREQUAZIONE URBANISTICA E COMPENSAZIONE TERRITORIA-
LE 

Art. 31 - Perequazione urbanistica 

1. Il Comune può utilizzare la tecnica della perequazione urbanistica in sede di pianificazio-
ne operativa e attuativa relativamente a immobili destinati a trasformazione urbanistica, 
mediante convenzione con i proprietari degli immobili interessati. 

2. La disciplina della perequazione urbanistica per gli interventi di trasformazione da attuare 
in forma unitaria è stabilita nel POC e nei PAC, in modo tale da assicurare la ripartizione 
dei diritti edificatori e dei relativi oneri tra tutti i proprietari degli immobili interessati, in-
dipendentemente dalle destinazioni specifiche assegnate alle singole aree. 

Art. 32 - Compensazione urbanistica 

1. Il Comune e i proprietari delle aree da destinare a servizi possono concordare la cessione 
delle medesime al Comune, a fronte di una compensazione attuata mediante il trasferi-
mento dei diritti edificatori in altre aree del territorio comunale a ciò preventivamente de-
stinate. 
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2. La compensazione può aver luogo mediante convenzione fra il Comune e i proprietari del-
le aree interessate dagli interventi, che stabilisca: 

a) le modalità di calcolo dei crediti edificatori; 

b) la localizzazione delle aree sulle quali trasferire i diritti edificatori; 

c) il tempo massimo di utilizzazione dei crediti edificatori; 

d) la corresponsione di un importo pari all’indennità di esproprio per il caso di impossibi-
lità di utilizzazione del credito edificatorio nel periodo convenuto. 

Art. 33 - Compensazione territoriale 

1. I Comuni che provvedono congiuntamente alla pianificazione strutturale in forma sovra-
comunale possono utilizzare la tecnica della compensazione territoriale per realizzare lo 
scambio di diritti edificatori, contro equivalenti valori di natura urbanistica o economica. 
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TITOLO III - INFORMATIZZAZIONE E MONITORAGGIO 

Art. 34 - Informatizzazione degli strumenti urbanistici 

1. La Regione e il Comune formano i propri strumenti di pianificazione territoriale e le loro 
varianti con metodologie informatiche standardizzate, secondo modalità stabilite ai sensi 
del presente articolo. 

2. Gli strumenti di pianificazione territoriale adottati e approvati, formati con le metodologie 
informatiche di cui al comma 1, sono inseriti nel Sistema territoriale regionale (SITER). 
L’inserimento dei piani nel SITER costituisce certificazione di conformità all’originale.  

3. Il regolamento di attuazione della presente legge disciplina le modalità tecniche da assu-
mere nella redazione degli strumenti di pianificazione e negli atti di convalida secondo 
modelli standardizzati. 

Art. 35 - Supporti informativi e cartografici 

1. La struttura regionale competente in materia di pianificazione territoriale provvede 
all’organizzazione di una banca dati informatica, nella quale sono raccolti, elaborati e in-
terpretati i dati numerici e di documentazione cartografica, riguardanti le dinamiche del 
territorio. 

2. I soggetti che approvano PSC, POC e PAC trasmettono alla Regione copia dei piani me-
desimi in formato elettronico secondo le modalità, i tempi e le specifiche di cui all’articolo 
34. In caso di omessa o ritardata trasmissione la Giunta regionale adotta i provvedimenti 
conseguenti all’inadempimento, anche nominando un commissario ad acta. Il commissario 
si avvale degli uffici e dei fondi comunali. 

3. È fatto obbligo agli uffici regionali, alle Province, ai Comuni e agli altri enti pubblici di 
inviare periodicamente alla struttura di cui al comma 1 le informazioni territoriali a dispo-
sizione per l’implementazione della banca dati informatica. 

4. La struttura di cui al comma 1 fornisce i supporti tecnici, informatici e cartografici per la 
formazione e gestione degli strumenti di pianificazione territoriale, nonché i supporti tec-
nici e cartografici di base per la predisposizione di cartografie tematiche da curare in col-
laborazione con le altre Direzioni dell’Amministrazione regionale. 

5. Il regolamento di attuazione della presente legge disciplina le modalità tecniche da assu-
mere nell’organizzazione della banca dati informatica, secondo modelli standardizzati. 

Art. 36 - Rapporti annuali sullo stato del territorio 

1. La Regione pubblica annualmente il Rapporto sullo stato del territorio del Friuli Venezia 
Giulia con il quale dà conto della condizione del territorio nell’anno precedente anche in 
comparazione con la condizione accertata negli anni antecedenti quello oggetto d’esame. 
Il rapporto dà conto inoltre dell’attività di pianificazione svolta dalla Regione e dai Co-
muni. Il Rapporto è messo a disposizione del pubblico in formato elettronico. 
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2. I Comuni pubblicano ogni anno il Rapporto comunale sullo stato del territorio con il quale 
danno conto della condizione del territorio nell’anno precedente anche in comparazione 
con la condizione accertata negli anni antecedenti quello oggetto d’esame. Il Rapporto 
comunale dà inoltre conto dell’attività di pianificazione svolta dall’Amministrazione co-
munale, nonché dell’attività edilizia eseguita. Il Rapporto è messo a disposizione del pub-
blico in formato elettronico entro il trenta giugno ed è trasmesso alla Regione con il mede-
simo formato entro la stessa data. 

3. Il Rapporto comunale di cui al comma 2, è redatto dal Comune che può avvalersi del sog-
getto cui è stata delegata, singolarmente o in forma sovracomunale, la funzione della pia-
nificazione strutturale, sulla base delle specifiche indicate dal regolamento di cui 
all’articolo 61. In caso di omessa o ritardata trasmissione alla Regione entro i termini di 
cui al comma 2, la Giunta regionale adotta i provvedimenti conseguenti 
all’inadempimento, anche nominando un commissario ad acta. Il commissario si avvale 
degli uffici e dei fondi comunali. 

PARTE II - DISCIPLINA DELL’ATTIVITÀ EDILIZIA 

TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 37 - Recepimento della normativa statale 

1. L’Amministrazione regionale si conforma ai principi generali della legislazione statale in 
materia edilizia, ferme restando le disposizioni di leggi regionali di settore, con il recepi-
mento delle disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edili-
zia), e successive modifiche, in particolare, riferite a: 

a) sportello unico per l’edilizia; 

b) definizione degli interventi edilizi; 

c) regime edificatorio e titoli abilitativi edilizi; 

d) contributo del costo di costruzione; 

e) attività edilizia delle pubbliche amministrazioni e su aree demaniali; 

f) attività edilizia libera; 

g) controllo e vigilanza sull’attività edilizia e relative sanzioni. 

2. La disciplina in materia di installazione degli impianti elettrici ed elettronici, di controllo 
sull’osservanza delle norme sismiche e sulle opere strutturali è regolamentata dalla legge 
regionale. 

Art. 38 - Regolamento edilizio 

1. I Comuni, in conformità alle disposizioni della presente legge e del regolamento di attua-
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zione, si dotano di un regolamento edilizio. 

2. Il regolamento edilizio disciplina, anche in conformità alle altre leggi in materia edilizia e 
igienico-sanitaria, le attività di costruzione e di trasformazione fisica e funzionale delle 
opere edilizie.  

3. Il regolamento edilizio non può apportare modifiche alla disciplina urbanistica comunale. 
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Art. 39 - Misure per la promozione della bioedilizia, della bioarchitettura e del rendimento 
energetico nell’edilizia 7 

1. I Comuni introducono nel regolamento edilizio disposizioni finalizzate a promuovere la 
bioedilizia, la bioarchitettura, nonché gli interventi per il risparmio energetico, nel rispetto 
dell’articolo 6 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni in materia di edi-
lizia sostenibile). 

2. Gli interventi per il risparmio energetico sono ammessi anche in deroga ai vigenti regola-

                                         

7 Art. 39. A precisazione del comma 1, si riporta l’ivi richiamata disposizione ex LR 23/2005 e s.m.i., art. 6: 

Art. 6 - Protocollo regionale bioedilizia 
1. Il “Protocollo regionale per la valutazione della qualità energetica e ambientale di un edificio”, in seguito 
denominato Protocollo, è lo strumento attuativo di cui si dota la Regione per disciplinare la valutazione del 
livello di biosostenibilità dei singoli interventi in bioedilizia e per graduare i contributi previsti dalla presente 
legge. 
2. La Giunta regionale, in sede di prima applicazione, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presen-
te legge e successivamente ogni due anni, previo parere della Commissione consiliare competente, adotta il 
Protocollo. 
3. Il Protocollo è diviso in aree di valutazione e comprende i requisiti bioedili richiesti con le corrispondenti 
scale di prestazione quantitativa e di prestazione qualitativa che determinano il punteggio di valutazione dei 
singoli interventi, con riferimento anche alle seguenti materie: 
a) utilizzo delle risorse climatiche finalizzato al riscaldamento, al raffrescamento e alla ventilazione naturale 
degli edifici (climatizzazione passiva); 
b) elevazione della qualità ambientale degli spazi esterni attraverso il controllo della temperatura superficiale 
e dei flussi d'aria, dell'inquinamento acustico, luminoso, atmosferico ed elettromagnetico, nonché la valuta-
zione degli aspetti di percezione sensoriale dell'ambiente costruito; 
c) integrazione paesaggistica degli edifici con il contesto ambientale; 
d) integrazione dell'edificato con la cultura locale, nel recupero delle tradizioni costruttive; 
e) contenimento dell'utilizzazione di risorse da realizzarsi mediante l'impiego di materiali da costruzione a 
limitato consumo, nelle fasi di produzione e di trasporto; 
f) riduzione del fabbisogno di energia elettrica mediante l’utilizzo di impianti di illuminazione e di elettro-
domestici a basso consumo; 
g) contenimento dei consumi idrici di acqua potabile negli edifici, impianti e relative pertinenze; 
h) riduzione dei consumi energetici per il riscaldamento degli edifici, garantendone l'ottimale isolamento 
termico, il miglior rendimento degli impianti e l'impiego di energie rinnovabili; 
i) realizzazione di impianti di ventilazione e raffrescamento efficienti, mediante il controllo degli apporti ca-
lorici solari e dell'inerzia termica degli elementi costruttivi; 
j) impiego di energie rinnovabili per la produzione di energia elettrica e di acqua calda sanitaria; 
k) riduzione dei carichi ambientali degli edifici valutati nel corso dell'intero loro ciclo di vita, quali i rifiuti da 
costruzione e demolizione, le emissioni in atmosfera, il deflusso di acque reflue anche mediante il riutilizzo 
delle acque saponate, l'inquinamento acustico, la fitodepurazione; 
l) elevazione della qualità ambientale visiva, acustica, termica, elettromagnetica e dell'aria esterna e interna 
agli edifici; 
m) elevazione della qualità dei servizi forniti dagli edifici, in termini di adattabilità, flessibilità, gestione e 
controllo impiantistico; 
n) distanza da servizi sociali e qualità ambientale delle comunicazioni e dei trasporti esterni (accessibilità e 
prossimità dei servizi); 
o) predisposizione degli impianti. 
4. Il Protocollo costituisce criterio di priorità nei finanziamenti, per gli interventi di acquisto, costruzione e/o 
ristrutturazione di edifici pubblici o privati previsti dalla legislazione regionale vigente sotto qualsiasi forma, 
ed in tal senso vanno modificati i regolamenti di esecuzione della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6 (Riordi-
no degli interventi regionali in materia di edilizia residenziale pubblica), e i regolamenti eventualmente adot-
tati ai sensi dell'articolo 30 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso). 
5. Ai fini della priorità prevista dal comma 4 e degli incentivi urbanistici previsti dall'articolo 11, il Protocol-
lo individua inoltre minimi punteggi di valutazione dei singoli interventi sotto i quali la priorità nei finanzia-
menti e gli incentivi urbanistici non sono previsti. 
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menti nelle more dell’adeguamento di cui al comma 1. 

3. Gli interventi finalizzati al perseguimento di obiettivi di risparmio energetico e che neces-
sitano anche di limitate modifiche volumetriche possono essere realizzati anche in deroga 
agli indici urbanistico-edilizi previsti dagli strumenti urbanistici e dai regolamenti edilizi. 

4. Copia semplice dell’attestato di certificazione energetica o di rendimento energetico 
dell’edificio di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 
2002/91/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2002, relativa al 
rendimento energetico nell’edilizia), e successive modifiche, è depositata presso il Comu-
ne competente a cura del costruttore o del proprietario dell’immobile all’atto della richie-
sta di agibilità dell’immobile. Le modalità di raccolta ed elaborazione dei dati e di monito-
raggio dei livelli prestazionali energetici degli edifici sono stabilite ai sensi dell’articolo 
62. 

5. I Comuni stabiliscono, per gli interventi di cui al comma 1, una riduzione del contributo di 
costruzione, se dovuto, in misura non inferiore al 5 per cento dell’importo. 

6. Gli interventi per il risparmio energetico su edifici esistenti finalizzati a realizzare o inte-
grare impianti tecnologici si considerano attività edilizia libera. 

7. Si considerano, altresì, attività edilizia libera gli interventi di climatizzazione realizzati nel 
rispetto degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi. 

Art. 40 - Interventi relativi a impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 
8 

1. Gli interventi relativi ad impianti di produzione di energia elettrica, di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettere b) e c), del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione del-
la direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità), e successive modifiche, da re-
alizzare in area agricola sono individuati dal POC nel rispetto delle disposizioni in materia 
di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradi-
zioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio cultura-
le e del paesaggio rurale di cui agli articoli 7 e 8 della legge 5 marzo 2001, n. 57 (Disposi-
zioni in materia di apertura e regolazione dei mercati), e successive modifiche, nonché del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore 

                                         

8 Art. 40. Con riguardo alle disposizioni qui richiamate, si precisa che: 

- il D. lgsl. 387/2003 e successive modifiche, all’art. 2 (Definizioni), comma 1, lettere b) e c), stabilisce che  

“1. Ai fini del presente decreto si intende per: 
a) […]; 
b) impianti alimentati da fonti innovabili programmabili: impianti alimentati dalle biomasse e alla fonte i-
draulica, ad esclusione, per quest'ultima fonte, degli impianti ad acqua fluente, nonché gli impianti ibridi, di 
cui alla lettera d); 
c) impianti alimentati da fonti rinnovabili non programmabili o comunque non assegnabili ai servizi di rego-
lazione di punta: impianti alimentati dalle fonti rinnovabili che non rientrano tra quelli di cui alla lettera b); 
d) – o) […].”; 

- gli artt. 7 e 8 della L. 57/2001 e successive modifiche – compresi nel Titolo I (Regolazione dei mercati), Capo 
II (Interventi nei settori agricolo, forestale, della pesca e dell’acquacoltura) – trattano, rispettivamente, di “Dele-
ga per la modernizzazione nei settori dell'agricoltura, delle foreste, della pesca e dell'acquacoltura”, e di “Principi 
e criteri direttivi”. 
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agricolo a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57), e successive modifiche. 

Art. 41 - Monitoraggio dei certificati di regolarità contributiva in edilizia 9 

1. I soggetti in possesso di titolo abilitativo edilizio inviano al Comune competente, con ca-
denza semestrale e per il periodo di validità del titolo abilitativo medesimo, copia del cer-
tificato di regolarità contributiva di cui all’articolo 3, comma 8, lettere b bis) e b ter), del 
decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 (Attuazione della direttiva 92/57/CEE concer-
nente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o 
mobili), e successive modifiche. 

2. Il certificato di cui al comma 1 è trasmesso dal Comune all’Osservatorio di cui all’articolo 
62 al fine di monitorare l’intero ciclo dell’attività edilizia. 

3. I Comuni, nell’ambito dell’attività di vigilanza dell’attività edilizia, eseguono controlli, 
anche a campione, sui certificati di regolarità contributiva di cui al comma 1. 

Art. 42 - Commissione edilizia 

1. La commissione edilizia è organo tecnico-consultivo del Comune in materia urbanistica 
ed edilizia. Fa parte di diritto della commissione edilizia un componente designato dalla 
Consulta regionale delle associazioni dei disabili di cui all’articolo 13 bis della legge re-
gionale 25 settembre 1996, n. 41 (Norme per l’integrazione dei servizi e degli interventi 
sociali e sanitari a favore delle persone handicappate ed attuazione della legge 5 febbraio 
1992, n. 104 “Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale ed i diritti delle perso-
ne handicappate”), e successive modifiche. 

2. I Comuni hanno la facoltà di istituire la commissione edilizia. Il regolamento edilizio ne 
definisce la disciplina e indica gli interventi sottoposti al suo preventivo parere. 

Art. 43 - Sportello unico per l’edilizia 

1. I Comuni affidano la responsabilità dei procedimenti edilizi allo sportello unico per 
l’edilizia, da costituire anche in forma associata. 

2. Il permesso di costruire è rilasciato dal sindaco o da suo delegato. 

3. I Comuni, attraverso lo sportello unico per l’edilizia, forniscono altresì un’adeguata e con-
tinua informazione ai cittadini sui contenuti degli strumenti urbanistici ed edilizi. 

                                         

9 Art. 41. Con riguardo al comma 1, si riportano, per estratto, le ivi richiamate disposizioni ex D.lgsl. 494/1996 
e s.m.i., art. 3 (Obblighi del committente o del responsabile dei lavori), comma 8, lettere b bis) e b ter): 

“8. Il committente o il responsabile dei lavori, anche nel caso di affidamento dei lavori a un’unica impresa: a) 
– b) […]; b-bis) chiede un certificato di regolarità contributiva. Tale certificato può essere rilasciato, oltre che 
dall'INPS e dall'INAIL, per quanto di rispettiva competenza, anche dalle casse edili le quali stipulano una ap-
posita convenzione con i predetti istituti al fine del rilascio di un documento unico di regolarità contributiva; 
b-ter) trasmette all'amministrazione concedente prima dell'inizio dei lavori, oggetto del permesso di costruire 
o della denuncia di inizio attività, il nominativo delle imprese esecutrici dei lavori unitamente alla documen-
tazione di cui alle lettere b) e b-bis). In assenza della certificazione della regolarità contributiva, anche in ca-
so di variazione dell'impresa esecutrice dei lavori, è sospesa l'efficacia del titolo abilitativo”. 
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Art. 44 - Categorie delle destinazioni d’uso 

1. Le destinazioni d’uso delle unità immobiliari sono distinte nelle seguenti categorie: 

a) residenziali; 

b) artigianale di servizio; 

c) alberghiera e ricettivo-complementare; 

d) direzionale; 

e) commerciale al minuto e di servizio; 

f) commerciale all’ingrosso; 

g) trasporto di persone e merci; 

h) artigianale; 

i) industriale; 

j) agricola, ivi compresa quella abitativa degli agricoltori a titolo professionale in zona 
agricola; 

k) artigianale complementare all’attività agricola, in zona agricola limitatamente alla 
conservazione, prima trasformazione dei prodotti agricoli e forestali e all’assistenza 
delle macchine agricole; 

l) commerciale complementare all’attività agricola in zona agricola; 

m) allevamento industriale in zona agricola; 

n) servizi pubblici e attrezzature di interesse pubblico. 

Art. 45 - Certificato urbanistico e valutazione preventiva 

1. Il proprietario dell’immobile o chi abbia interesse può chiedere al competente ufficio co-
munale il certificato contenente l’indicazione della disciplina urbanistica ed edilizia previ-
sta nella strumentazione urbanistico-territoriale, vigente o adottata. 

2. L’ufficio comunale provvede al rilascio del certificato di cui al comma 1 entro quindici 
giorni. 

3. Il regolamento edilizio può prevedere che il proprietario dell’immobile o chi abbia titolo 
richieda una valutazione preliminare sull’ammissibilità dell’intervento. 

4. Il certificato urbanistico e la valutazione preventiva conservano validità per un anno dalla 
data del rilascio a meno che non intervengano modificazioni degli strumenti urbanistici 
vigenti.  

Art. 46 - Area di pertinenza urbanistica 

1. L’area di pertinenza urbanistica di una costruzione è l’area che viene vincolata per il ri-
spetto dell’indice di edificabilità. 

2. Al fine di cui al comma 1, può essere vincolata un’area non adiacente all’area di insisten-
za della costruzione, anche se sita nel territorio di un Comune diverso, avente la medesima 
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classificazione quale zona omogenea, purché funzionalmente contigua, solo nei casi di in-
terventi in zona agricola connessi con la conduzione dei fondi. 

3. Nel caso in cui siano vincolate aree site nel territorio di un Comune diverso, il Comune 
competente per il rilascio del permesso di costruire è tenuto a comunicare ai Comuni inte-
ressati, prima del rilascio del medesimo, l’iscrizione del vincolo di pertinenza urbanistica 
riferito alle aree ricadenti nel territorio dei Comuni stessi. I Comuni predetti sono tenuti ad 
iscrivere tale vincolo di pertinenza urbanistica e a darne comunicazione o a formulare e-
ventuali osservazioni, nel termine di quindici giorni, al Comune competente al fine del ri-
lascio del permesso di costruire. 

4. L’entrata in vigore di normativa urbanistica, che consenta un indice di edificabilità più e-
levato, comporta la liberalizzazione dal vincolo a pertinenza urbanistica delle aree già vin-
colate eccedenti quelle necessarie per il rispetto dell’indice suddetto. 

5. In ogni caso, ai fini del rilascio del permesso di costruire, deve essere iscritto il vincolo di 
pertinenza urbanistica sulle particelle catastali corrispondenti all’area di inistenza della 
costruzione ed alle aree asservite. 

Art. 47 - Interventi finalizzati all’abbattimento delle barriere architettoniche 10 

1. Gli interventi finalizzati all’abbattimento delle barriere architettoniche, ancorché necessi-
tino di limitate modifiche volumetriche agli edifici, possono essere realizzati in deroga al-
le norme urbanistiche ed edilizie, fermo restando il rispetto delle distanze minime previste 
dal Codice civile. 

2. La progettazione di cui all’articolo 77 del decreto del Presidente della Repubblica 
380/2001 deve prevedere per gli immobili di almeno due livelli fuori terra la possibilità di 
installare un ascensore raggiungibile mediante rampe prive di gradini. 

                                         

10 Art. 47. Con riguardo al comma 2, si riporta di seguito l’ivi richiamate disposizioni ex DPR 380/2001 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) e s.m.i., art. 77, compreso nella Parte II 
(Normativa tecnica per l’edilizia), Capo III (Disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazione delle bar-
riere architettoniche negli edifici privati, pubblici e privati aperti al pubblico): 

Art. 77 - Progettazione di nuovi edifici e ristrutturazione di interi edifici 
1. I progetti relativi alla costruzione di nuovi edifici privati, ovvero alla ristrutturazione di interi edifici, ivi 
compresi quelli di edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata, sono redatti in osservanza delle 
prescrizioni tecniche previste dal comma 2.  
2. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti fissa con decreto, adottato ai sensi dell’articolo 52, le prescri-
zioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edili-
zia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata. 
3. La progettazione deve comunque prevedere: a) accorgimenti tecnici idonei alla installazione di meccani-
smi per l'accesso ai piani superiori, ivi compresi i servoscala; b) idonei accessi alle parti comuni degli edifici 
e alle singole unità immobiliari; c) almeno un accesso in piano, rampe prive di gradini o idonei mezzi di sol-
levamento; d) l'installazione, nel caso di immobili con più di tre livelli fuori terra, di un ascensore per ogni 
scala principale raggiungibile mediante rampe prive di gradini. 
4. È fatto obbligo di allegare al progetto la dichiarazione del professionista abilitato di conformità degli ela-
borati alle disposizioni adottate ai sensi del presente capo.  5. I progetti di cui al comma 1 che riguardano 
immobili vincolati ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 (ora decreto legislativo n. 42 del 
2004 - n.d.r.), devono essere approvati dalla competente autorità di tutela, a norma degli articoli 23 e 151 del 
medesimo decreto legislativo. 
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Art. 48 - Interventi subordinati a denuncia di inizio attività 11 

1. In attuazione dell’articolo 10, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
380/2001, sono subordinati a denuncia di inizio attività in particolare i seguenti interventi: 

a) la realizzazione di chioschi per la vendita, somministrazione, lavorazione di beni di 
consumo; 

b) le pertinenze di edifici esistenti non superiori a 30 metri cubi; 

c) l’occupazione del suolo mediante deposito di materiali o esposizione di merci a cielo 
libero; 

d) le demolizioni, i reinterri e gli scavi che non interessino la coltivazione di cave e che 
non siano preordinati alla realizzazione di interventi di rilevanza urbanistica; 

e) la realizzazione di cappelle, edicole e monumenti funerari; 

f) la realizzazione di manufatti per l’esercizio di servizi pubblici e per l’arredo urbano; 

g) il collocamento, la modificazione o la rimozione di stemmi, insegne, targhe, decora-
zioni e simili; 

h) la collocazione di cartelli o affissi pubblicitari, di segnali indicatori, di monumenti; 

i) la collocazione di tende relative a locali d’affari ed esercizi pubblici; 

j) le linee elettriche con tensione inferiore a 1.000 volt e relative opere accessorie; 

k) gli scavi per la posa di condotte sotterranee lungo la viabilità esistente; 

l) le opere per il raccordo di nuovi utenti alle reti dei servizi centralizzati esistenti; 

m) la realizzazione di volumi tecnici che si rendano indispensabili a seguito 
dell’installazione di impianti tecnologici necessari per le esigenze degli edifici esisten-
ti; 

n) le recinzioni, i muri di cinta e le cancellate; 

o) le opere di eliminazione delle barriere architettoniche in edifici esistenti, consistenti in 
rampe o ascensori esterni, ovvero in manufatti che alterino la sagoma dell’edificio; 

p) le opere sportive che non creano volumetria; 

q) parcheggi di pertinenza dell’unità immobiliare, interrati o seminterrati, realizzati 
nell’area di pertinenza urbanistica della stessa o in altra area avente la stessa destina-
zione di zona, purché la distanza non superi il raggio di 500 metri; il legame pertinen-
ziale è definito in un atto unilaterale d’obbligo, da trascrivere nei registri immobiliari; 

r) posa di condutture, infrastrutture a rete e impianti finalizzati alla distribuzione locale 
di servizi di interesse pubblico. 

                                         

11 Art. 48. In relazione al comma 1, si precisa che il DPR 380/2001 e s.m.i., all’art. 10 (Interventi subordinati a 
permesso di costruire), comma 2, stabilisce quanto segue: 

“2. Le regioni stabiliscono con legge quali mutamenti, connessi o non connessi a trasformazioni fisiche, 
dell’uso di immobili o di loro parti, sono subordinate a permesso di costruire o a denuncia di inizio attività.”. 
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Art. 49 - Strutture temporanee 12 

1. Possono essere autorizzati a titolo precario gli interventi soggetti a permesso di costruire, 
benché difformi dalle previsioni degli strumenti urbanistici approvati o adottati, qualora 
siano destinati al soddisfacimento di esigenze di carattere improrogabile e transitorio, non 
altrimenti realizzabili.  

 

2. All’autorizzazione deve essere apposta una specifica clausola che determini il periodo di 
validità dell’atto nel massimo di un anno, prorogabile, per comprovati motivi, per non più 
di due volte. 

3. L’autorizzazione in precario non sostituisce le altre autorizzazioni previste dalla legge e 
viene rilasciata secondo le procedure e le modalità previste nel regolamento edilizio co-
munale. 

4. L’autorizzazione in precario può essere motivatamente revocata senza indennizzo, prima 
della scadenza del termine finale di validità, per comprovati motivi di pubblico interesse.  

5. Il termine di validità delle autorizzazioni a titolo precario delle opere necessarie per la 
continuazione dell’esercizio di pubbliche funzioni corrisponde al periodo necessario alla 
realizzazione o al recupero delle opere pubbliche. 

6. Nel caso in cui alla scadenza dell’atto, ovvero nel caso di revoca del medesimo, il titolare 
dell’autorizzazione non provveda alla demolizione dell’opera e al ripristino dello stato dei 
luoghi, si applicano le sanzioni previste dalla legge. 

7. L’installazione di strutture temporanee per lo svolgimento di attività, di manifestazioni 
culturali, sportive e ricreative è soggetta unicamente alle autorizzazioni previste dal Testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza. 

8. Non sono soggetti ad alcun titolo abilitativo edilizio nelle strutture ricettive all’aria aperta, 
così come definite dalla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del tu-
rismo), e successive modifiche, e ammesse dallo strumento urbanistico comunale generale 
vigente, gli allestimenti mobili di pernottamento installati a cura della gestione, a condi-
zione che rispondano ai seguenti requisiti: 

a) conservino i meccanismi di rotazione in funzione; 

b) non possiedano alcun collegamento permanente al terreno; 

c) gli allacciamenti alle reti tecnologiche siano rimovibili in ogni momento. 

                                         

12 Art. 49. In relaz. al comma 8, si precisa che l’ivi richiamata disposizione ex LR 2/2002 e s.m.i, è contenuta al 
Capo III (Strutture ricettive all’aria aperta), e specificatamente al qui riportato art. 67 (Definizione e tipologia): 

“1. Sono strutture ricettive all’aria aperta gli esercizi aperti al pubblico attrezzati per la sosta e il soggiorno di 
turisti, posti in aree recintate con accesso unico controllabile dal personale di sorveglianza. 
2. Le strutture ricettive all’aria aperta si dividono in campeggi, villaggi turistici e dry marina. 
3. I campeggi sono attrezzati per la sosta e il soggiorno di turisti provvisti di mezzi autonomi di pernottamen-
to, ovvero per l’alloggiamento di turisti in mezzi stabili o mobili messi a disposizione dalla gestione, per una 
capacità ricettiva non superiore al 30 per cento di quella complessiva; qualora sia superata tale percentuale, la 
struttura ricettiva viene considerata villaggio turistico. 
4. I villaggi turistici sono dotati di allestimenti di piccole dimensioni, per turisti sprovvisti, di norma, di mez-
zi autonomi di pernottamento. 
4 bis. I dry marina sono organizzati per la sosta e il pernottamento di turisti all’interno delle proprie imbarca-
zioni, posizionate a secco in piazzale appositamente attrezzato.”. 
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Art. 50 - Disposizioni applicative 

1. L’esecuzione di interventi comportanti variazioni non superiori al 3 per cento rispetto alle 
misure del progetto con riferimento alla sagoma, alla superficie, alla volumetria ed 
all’altezza, non costituiscono variante al titolo abilitativo edilizio, fermo restando il rispet-
to dei limiti previsti dagli strumenti urbanistici e dai regolamenti edilizi. 

2. Il recupero a fini abitativi del sottotetto di edifici destinati in tutto o in parte a residenza, è 
ammesso senza modifiche alla sagoma anche in deroga ai limiti e parametri degli strumen-
ti urbanistici vigenti e della legge regionale 23 agosto 1985, n. 44 (Altezze minime e prin-
cipali requisiti igienico-sanitari dei locali adibiti ad abitazione, uffici pubblici e privati ed 
alberghi), e successive modifiche, se contestuale ad interventi di ristrutturazione edilizia, 
conservazione tipologica, risanamento conservativo e restauro dell’edificio o di parte dello 
stesso. 

3. Il recupero di cui al comma 2 è assoggettato al contributo di costruzione. 

Art. 51 - Disposizioni applicative in materia di ristrutturazione edilizia 

1. Gli interventi di ristrutturazione edilizia possono ricomprendere anche quelli consistenti 
nella demolizione e successiva ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma del preesi-
stente, fatte salve le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica 
e le modifiche di collocazione dell’area di sedime che rientrino nelle variazioni non essen-
ziali. 

Art. 52 - Rinvio 

1. Per quanto non disciplinato in materia edilizia dalla presente legge, nonché dal regolamen-
to di attuazione e da leggi regionali, trovano applicazione le disposizioni della legge dello 
Stato. 

Art. 53 - Procedimento autorizzativo in materia di telefonia mobile 

1. L’articolo 5 della legge regionale 6 dicembre 2004, n. 28 (Disciplina in materia di infra-
strutture per la telefonia mobile), è sostituito dal seguente: 

“ART. 5 (PROCEDIMENTO AUTORIZZATIVO) 

1. L’INSTALLAZIONE E LA MODIFICA DI TUTTE LE INFRASTRUTTURE PER TELEFONIA MOBILE, I 
PONTI RADIO E GLI IMPIANTI GAP-FILLER VIENE AUTORIZZATA DAL COMUNE TERRITORIALMENTE 

COMPETENTE NEL RISPETTO DEL PIANO DI CUI ALL’ARTICOLO 4, PREVIO ACCERTAMENTO DA 

PARTE DELL’AGENZIA REGIONALE PER LA PROTEZIONE DELL’AMBIENTE (ARPA), CON 

L’ESCLUSIONE PER I PONTI RADIO, DELLA COMPATIBILITÀ DEL PROGETTO CON I LIMITI DI ESPO-

SIZIONE, I VALORI DI ATTENZIONE E GLI OBIETTIVI DI QUALITÀ, STABILITI UNIFORMEMENTE A LI-

VELLO NAZIONALE, NONCHÉ PREVIA ACQUISIZIONE DEI PARERI, NULLA-OSTA ED ATTI DI ASSENSO 

COMUNQUE DENOMINATI PREVISTI PER LEGGE. 

2. L’ISTANZA È CORREDATA DELLA DOCUMENTAZIONE TECNICA ATTA A COMPROVARE IL RI-

SPETTO DEI LIMITI DI ESPOSIZIONE, DEI VALORI DI ATTENZIONE E DEGLI OBIETTIVI DI QUALITÀ, 
RELATIVI ALLE EMISSIONI ELETTROMAGNETICHE, DI CUI ALLA LEGGE 36/2001, E SUCCESSIVE 

MODIFICHE. 
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3. L’ARPA SI PRONUNCIA ENTRO TRENTA GIORNI DAL RICEVIMENTO DELLA RICHIESTA DEL 

COMUNE. 

4. L’ISTANZA SI INTENDE ACCOLTA QUALORA, ENTRO NOVANTA GIORNI DALLA PRESENTAZIONE 

DELLA DOMANDA E DELLA RELATIVA DOCUMENTAZIONE, NON SIA STATO COMUNICATO UN PROV-

VEDIMENTO DI DINIEGO. I COMUNI POSSONO PREVEDERE TERMINI PIÙ BREVI PER LA CONCLU-

SIONE DEI RELATIVI PROCEDIMENTI OVVERO ULTERIORI FORME DI SEMPLIFICAZIONE AMMINI-

STRATIVA, NEL RISPETTO DELLE DISPOSIZIONI STABILITE DALLA LEGGE. 

5. IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO PUÒ RICHIEDERE, PER UNA SOLA VOLTA, ENTRO 

QUINDICI GIORNI DALLA DATA DI RICEZIONE DELL’ISTANZA, IL RILASCIO DI DICHIARAZIONI E 

L’INTEGRAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE PRODOTTA. IL TERMINE DI CUI AL COMMA 4 INIZIA 

NUOVAMENTE A DECORRERE DAL MOMENTO DELL’AVVENUTA INTEGRAZIONE DOCUMENTALE. 

6. IL GESTORE DÀ COMUNICAZIONE PREVENTIVA AL COMUNE DELLA DATA DI ATTIVAZIONE 

DELL’IMPIANTO. 

7. PER QUANTO NON DISPOSTO DAL PRESENTE ARTICOLO, TROVANO APPLICAZIONE IN QUANTO 

COMPATIBILI LE DISPOSIZIONI DI CUI ALL’ARTICOLO 87 DEL DECRETO LEGISLATIVO 259/2003, E 

SUCCESSIVE MODIFICHE, NONCHÉ LE ALTRE DISPOSIZIONI VIGENTI SUL PROCEDIMENTO AMMINI-

STRATIVO.”. 

PARTE III - PAESAGGIO 

TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 54 - Finalità 

1. La presente legge, in ossequio a quanto previsto dall’articolo 117, terzo comma, della Co-
stituzione, costituisce attuazione del decreto legislativo 42/2004 e successive modifiche, 
per la valorizzazione del paesaggio e si conforma agli obblighi e ai principi derivanti dalla 
legge dello Stato. 

2. Per quanto non disciplinato dalla presente legge si applicano le disposizioni del decreto 
legislativo 42/2004 e successive modifiche. 
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Art. 55 - Beni paesaggistici 13 

1. I beni paesaggistici di cui all’articolo 134 del decreto legislativo 42/2004, e successive 
modifiche, sono individuati dal PTR e dagli strumenti urbanistici comunali e sovracomu-
nali. 

Art. 56 - Commissioni provinciali 14 

1. La Regione istituisce una o più commissioni ai sensi dell’articolo 137 del decreto legisla-
tivo 42/2004, e successive modifiche. 

2. Di ciascuna commissione fanno parte i componenti individuati dall’articolo 137, comma 
2, del decreto legislativo 42/2004, e successive modifiche.  

3. La Provincia designa il proprio rappresentante nell’ambito della commissione. 

4. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo fanno carico all’unità previsio-
nale di base 52.2.350.1.1636 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2007-2009 e del bilancio per l’anno 2007, con riferimento al capitolo 9809 del 
documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 

                                         

13 Art. 55. A corredo, si riporta l’ivi citata disposizione ex D.lgsl. 42/2004 e s.m.i., art. 134:  
art. 134 - Beni paesaggistici 
1. Sono beni paesaggistici:  
a) gli immobili e le aree indicati all’articolo 136 (intitolato “Immobili ed aree di notevole interesse pubbli-
co”), individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141;  
b) le aree indicate all’articolo 142 (intitolato Aree tutelate per legge);   
c) gli immobili e le aree tipizzati, individuati e sottoposti a tutela dai piani paesaggistici previsti dagli articoli 
143 e 156 (intitolati, rispettivamente, “Piano paesaggistico” e “Verifica e adeguamento dei piani paesaggisti-
ci”). 

14 Art. 56. Con riguardo ai commi 1 e 2, si riportano le disposizioni ivi richiamate ex D.lgsl. 42/2004 (Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e s.m.i., art. 137: 

art. 137 - Commissioni provinciali 
“1. Ciascuna regione istituisce una o più commissioni con il compito di formulare proposte per la dichiara-
zione di notevole interesse pubblico degli immobili indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dell'articolo 136 e 
delle aree indicate alle lettere c) e d) del comma 1 del medesimo articolo 136. 
2. Di ciascuna commissione fanno parte di diritto il direttore regionale, il soprintendente per i beni architetto-
nici e per il paesaggio ed il soprintendente per i beni archeologici competenti per territorio, nonché due diri-
genti preposti agli uffici regionali competenti in materia di paesaggio. I restanti membri, in numero non supe-
riore a quattro, sono nominati dalla regione tra soggetti con qualificata, pluriennale e documentata professio-
nalità ed esperienza nella tutela del paesaggio, eventualmente scelti nell'ambito di terne designate, rispetti-
vamente, dalle università aventi sede nella regione, dalle fondazioni aventi per statuto finalità di promozione 
e tutela del patrimonio culturale e dalle associazioni portatrici di interessi diffusi individuate ai sensi dell'arti-
colo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349. Decorsi infruttuosamente sessanta giorni dalla richiesta di designa-
zione, la regione procede comunque alle nomine. 
3. Fino all'istituzione delle commissioni di cui ai commi 1 e 2, le relative funzioni sono esercitate dalle com-
missioni istituite ai sensi della normativa previgente per l'esercizio di competenze analoghe. 
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Art. 57 - Valenza paesaggistica del PTR 15 

1. La valenza paesaggistica è attribuita al PTR, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 143 del 
decreto legislativo 42/2004, e successive modifiche, qualora il medesimo sia predisposto 
nel rispetto di procedure, tempi e metodologie indicate dall’intesa interistituzionale di cui 
all’articolo 6, comma 2. 

2. Il PTR qualifica i tipi di paesaggio e individua gli ambiti di paesaggio in base alle caratte-
ristiche naturali e storiche e in relazione alla tipologia, rilevanza e integrità dei valori pae-
saggistici.  

3. Il PTR definisce per ciascun ambito di paesaggio le prescrizioni da recepirsi direttamente 
negli strumenti urbanistici comunali, nonché criteri e metodologie per la definizione a li-
vello comunale e sovracomunale degli aspetti paesaggistici di dettaglio e di qualità. 

4. La Regione, ai fini di cui all’articolo 135, comma 3, del decreto legislativo 42/2004, e 
successive modifiche, garantisce con l’intesa di pianificazione che il PSC e il POC dei 
Comuni interessati dall’ambito di paesaggio abbiano i contenuti previsti dal comma 3. 

TITOLO II - CONTROLLO E GESTIONE DEI BENI SOGGETTI A TUTELA 

Art. 58 – Autorizzazione 16 

1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili e aree tutelati con il PTR, 
ai sensi dell’articolo 143 del decreto legislativo 42/2004, e successive modifiche, non pos-

                                         

15 Art. 57. In relazione al comma 1, si precisa che l’art. 143 del D.lgsl. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e s.m.i., riguarda specificatamente il “Piano 
paesaggistico”. --- In relazione al comma 4, si riporta di seguito l’ivi citata disposizione del medesimo D.lgsl. 
42/2004 e s.m.i., art. 135 (Pianificazione paesaggistica), comma 3: 

“3. Al fine di tutelare e migliorare la qualità del paesaggio, i piani paesaggistici definiscono per ciascun ambito 
specifiche prescrizioni e previsioni ordinate: / a) al mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costituti-
vi e delle morfologie dei beni sottoposti a tutela, tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, nonché 
delle tecniche e dei materiali costruttivi; / b) all'individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio 
compatibili con i diversi livelli di valore riconosciuti e con il principio del minor consumo del territorio, e co-
munque tali da non diminuire il pregio paesaggistico di ciascun ambito, con particolare attenzione alla salva-
guardia dei siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell'UNESCO e delle aree agricole; / c) al recupero 
e alla riqualificazione degli immobili e delle aree compromessi o degradati, al fine di reintegrare i valori pree-
sistenti, nonché alla realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati; / d) all'individuazione di 
altri interventi di valorizzazione del paesaggio, anche in relazione ai principi dello sviluppo sostenibile.”  

16 Art. 58. In relazione al comma 1, si precisa che l’art. 143 del D.lgsl. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e s.m.i., riguarda specificatamente il “Piano 
paesaggistico”. --- In relazione al comma 3, si riporta di seguito l’ivi citata disposizione del medesimo D.lgsl. 
42/2004 e s.m.i., art. 146 (Autorizzazione), comma 3: 

“3. Le regioni, ove stabiliscano di non esercitare direttamente la funzione autorizzatoria di cui al presente ar-
ticolo, ne possono delegare l'esercizio alle province o a forme associative e di cooperazione degli enti locali 
in ambiti sovracomunali all'uopo definite ai sensi degli articoli 24, 31 e 32 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, al fine di assicurarne l'adeguatezza e garantire la necessaria distinzione tra la tutela paesaggisti-
ca e le competenze urbanistiche ed edilizie comunali. La regione può delegare ai comuni il rilascio delle au-
torizzazioni paesaggistiche nel caso in cui abbia approvato il piano paesaggistico ai sensi dell'articolo 143, 
comma 3, e a condizione che i comuni abbiano provveduto al conseguente adeguamento degli strumenti ur-
banistici. In ogni caso, ove le regioni deleghino ai comuni il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche, il 
parere della soprintendenza di cui al comma 8 del presente articolo resta vincolante.”.  
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sono distruggerli né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggi-
stici oggetto di protezione.  

2. I proprietari possessori o detentori a qualsiasi titolo dei beni indicati al comma 1 hanno 
l’obbligo di sottoporre i progetti delle opere che intendono eseguire, corredati della docu-
mentazione prevista, affinché ne sia accertata la compatibilità paesaggistica e sia rilasciata 
l’autorizzazione a realizzarli.  

3. La Regione delega il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche ai soggetti di pianifica-
zione sovracomunale il cui ambito territoriale coincida con uno o più AGEPA, nonché al 
Comune che abbia provveduto singolarmente all’adeguamento del proprio strumento ur-
banistico al PTR. Nel caso in cui il Comune svolga singolarmente la funzione della piani-
ficazione strutturale, il parere del soprintendente di cui all’articolo 146, comma 3, del de-
creto legislativo 42/2004, e successive modifiche, resta vincolante. 

4. La perimetrazione degli AGEPA è demandata ad apposito regolamento approvato dalla 
Giunta regionale, previa consultazione dei Comuni. 

Art. 59 - Commissioni locali per il paesaggio 

1. I soggetti che svolgono la funzione di pianificazione territoriale sovracomunale, ai sensi 
dell’articolo 26, istituiscono la commissione per il paesaggio quale organo di supporto ai 
soggetti delegati al rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche.  

2. Le Commissioni sono costituite per ambiti sovracomunali e sono composte da soggetti 
con particolare, pluriennale e qualificata esperienza nella tutela del paesaggio.  

3. Le Commissioni esprimono parere obbligatorio in merito al rilascio delle autorizzazioni 
previste dall’articolo 58. 

Art. 60 - Autorità competente al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica in via transitoria 
17 

1. Fino all’adeguamento degli strumenti urbanistici al PTR le autorizzazioni paesaggistiche 
sono rilasciate dai Comuni in via transitoria con riferimento alle procedure di cui 
all’articolo 159 del decreto legislativo 42/2004, e successive modifiche, a eccezione di 
quelle di seguito indicate che rimangono di competenza regionale:  

a) le autorizzazioni relative a nuovi edifici o a interventi di demolizione e ricostruzione e 
ampliamento di edifici, posti all’esterno di PRPC, con una volumetria superiore, nei 
comuni di Trieste, Udine, Pordenone e Gorizia, a 10.000 metri cubi; con una volume-
tria superiore a 5.000 metri cubi nei comuni con più di 5.000 abitanti; con una volume-
tria superiore a 1.500 metri cubi in tutti gli altri comuni della regione; a tal fine la po-
polazione è determinata in base ai risultati dell’ultimo censimento ufficiale;  

b) le autorizzazioni relative a riduzioni di superficie boscata di dimensione superiore a 
20.000 metri quadrati nei comuni di montagna interna secondo la classificazione I-
STAT e superiore a 5.000 metri quadrati negli altri comuni;  

                                         

17 Art. 60. In relazione alle qui richiamate disposizioni ex D.lgsl. 42/2004 e s.m.i., si precisa che: l’art. 159, di 
cui al comma 1, ha per oggetto “Procedimento di autorizzazione in via transitoria”; l’art. 147, di cui al comma 
2, l’“Autorizzazione per opere da eseguirsi da parte di amministrazioni statali”; l’art. 167, di cui al comma 4, 
l’“Ordine di rimessione in pristino o di versamento di indennità pecuniaria”. 
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c) le autorizzazioni relative a opere e interventi sui corsi d’acqua iscritti negli elenchi di 
cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge 
sulle acque e impianti elettrici), a eccezione di quelli per i quali è prevista la presenta-
zione della denuncia di inizio attività; 

d) le autorizzazioni relative a opere e interventi sulle linee di coste marittime e lagunari, 
definite dalla massima escursione di marea;  

e) le autorizzazioni relative a opere e interventi che implichino movimenti di terra supe-
riori a 30.000 metri cubi. 

2. Nelle aree destinate a parco o a riserva naturale regionale, fino all’adozione del piano di 
conservazione e sviluppo, rimangono di competenza regionale le autorizzazioni relative a 
opere infrastrutturali e alle opere da eseguirsi da parte delle amministrazioni ed enti pub-
blici, fermo restando quanto previsto dall’articolo 147 del decreto legislativo 42/2004, e 
successive modifiche, con riguardo alle opere da eseguirsi da parte di amministrazioni sta-
tali. 

3. La funzione sanzionatoria è altresì esercitata dai soggetti competenti al rilascio delle auto-
rizzazioni paesaggistiche. 

4. Fino all’adeguamento degli strumenti urbanistici al PTR l’accertamento della compatibili-
tà paesaggistica e l’applicazione delle relative sanzioni pecuniarie previste dall’articolo 
167 del decreto legislativo 42/2004, e successive modifiche, spetta alla Regione e ai Co-
muni secondo la suddivisione di competenza stabilita dal presente articolo. 
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PARTE IV - POTESTÀ REGOLAMENTARE 

Art. 61 - Potestà regolamentare 18 

1. Il regolamento di attuazione della presente legge è emanato in conformità ai principi gene-
rali di cui all’articolo 1 della legge regionale 7/2000, e successive modifiche, nonché ai 
seguenti ulteriori principi: 

 

 

a) adeguatezza, sussidiarietà e differenziazione; 

b) semplificazione, omogeneità e trasparenza delle procedure; 

c) collaborazione tra i soggetti istituzionali; 

d) responsabilità; 

e) sviluppo sostenibile; 

f) interesse regionale. 

2. Il regolamento di cui al comma 1 è emanato secondo i criteri di coamministrazione, parte-
cipazione, pubblicità e informazione, anche mediante utilizzo di sistemi telematici e in-
formatici, entro centottanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, previo parere 
della competente Commissione consiliare. La Commissione consiliare esprime il parere 
entro sessanta giorni dalla data di ricezione della relativa richiesta. Decorso tale termine si 
prescinde dal parere. 

                                         

18 Art. 61. A precisazione, in particolare del comma 4, si fa presente che, con D.P.Reg. 17 settembre 2007, n. 
0296/Pres. è stato approvato il “Regolamento di attuazione della disciplina dell’attività edilizia, ai sensi della 
legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5”, che si riferisce espressamente alla Parte II (Disciplina dell’attività edili-
zia) della legge medesima. --- In relaz. al comma 1, si riporta altresì l’ivi citata disposizione ex LR 7/2000 (Te-
sto unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso) e s.m.i., art. 1: 

Art. 1 - Finalità 
1. L’azione amministrativa regionale persegue i fini determinati dalla legge ed è svolta in attuazione dei prin-
cipi di imparzialità, proporzionalità, legittimo affidamento, pubblicità, economicità, efficacia, efficienza, con-
tenimento della spesa pubblica, riduzione dei costi a carico del sistema produttivo e dei cittadini, nonché dei 
principi dell’ordinamento comunitario. 
2. Ai fini della maggiore efficienza e trasparenza dell’attività amministrativa la Regione incentiva l’uso della 
telematica nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e i privati, nelle forme previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrativa), e successive modifiche. 
2 bis. Ai fini di cui al comma 2, gli enti locali, singoli o associati, le Aziende sanitarie e le Aziende territoriali 
per l’edilizia residenziale divulgano con strumenti telematici i propri atti deliberativi. 
3. In particolare la Regione persegue il fine della semplificazione dei procedimenti amministrativi attraverso: 
/ a) la riduzione della regolamentazione legislativa dell'azione amministrativa e l'emanazione della disciplina 
dei procedimenti amministrativi mediante regolamenti; / b) la riduzione del numero dei procedimenti, delle 
fasi procedimentali e dei soggetti intervenienti; / c) la riduzione dei termini dei procedimenti; / d) la regola-
zione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo; / e) la semplificazione e accelerazione delle procedure di 
spesa contabili; / f) il trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministrativi di funzioni anche de-
cisionali che non richiedano in ragione della loro specificità l'esercizio in forma collegiale e la sostituzione 
degli organi collegiali con conferenze di servizi o con interventi nei relativi procedimenti dei soggetti porta-
tori di interessi diffusi; / g) lo snellimento della documentazione amministrativa.  
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3. Con il regolamento di cui al comma 1 sono emanate le norme di attuazione della Parte I 
della presente legge con riferimento a: 

a) contenuti minimi del DPP, ai fini della tutela e impiego della risorsa essenziale di inte-
resse regionale; 

b) contenuti minimi degli elaborati di PSC, POC e PAC, ai fini della tutela e impiego del-
la risorsa essenziale di interesse regionale; 

c) procedure di armonizzazione dei piani territoriali infraregionali; 

d) informatizzazione degli strumenti urbanistici e metodologie informatiche di rappresen-
tazione; 

e) disciplina dell’osservatorio regionale della pianificazione territoriale e urbanistica, 
dell’attività edilizia e del paesaggio; 

f) specifiche tecniche per la redazione del Rapporto comunale sullo stato del territorio. 

4. Con il regolamento di cui al comma 1 sono emanate norme di attuazione della Parte II del-
la presente legge e sono disciplinati: 

a) il certificato di conformità urbanistica dei lavori pubblici; 

b) gli oneri di urbanizzazione; 

c) gli standard urbanistici; 

d) la convenzione relativa agli interventi di edilizia abitativa; 

e) il controllo e la vigilanza sull’attività edilizia; 

f) le residenze agricole; 

g) la determinazione delle variazioni essenziali e le limitate modifiche volumetriche di 
cui all’articolo 39, comma 3. 

 

 

 

 

 

5. Con il regolamento di cui al comma 1 sono emanate norme di attuazione della Parte III 
della presente legge in materia di paesaggio e sono disciplinati i procedimenti amministra-
tivi con riferimento a: 

a) funzionamento delle Commissioni provinciali e delle Commissioni locali per il pae-
saggio; 

b) procedura e termini di rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche. 

6. Con la presente legge sono abrogate, a decorrere dalla data di entrata in vigore del rego-
lamento di cui al comma 1, le disposizioni vigenti, anche di legge, con esso incompatibili, 
espressamente indicate nel regolamento medesimo. 
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7. Il regolamento di cui all’articolo 58, comma 4, è predisposto in conformità ai principi, ai 
criteri e secondo le procedure di cui ai commi 1 e 2, nel termine di quarantacinque giorni 
dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione della presente legge. 

PARTE V - NORME FINALI E TRANSITORIE  

Art. 62 - Osservatorio regionale della pianificazione territoriale e urbanistica, dell’edilizia e 
del paesaggio 

1. La Direzione centrale competente in materia di pianificazione territoriale svolge l’attività 
di Osservatorio regionale della pianificazione territoriale e urbanistica per il monitoraggio 
degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, nonché per il monitoraggio 
dell’attività edilizia, dell’uso e del consumo di suolo e per la tutela del paesaggio mediante 
la raccolta ed elaborazione di dati e informazioni anche mediante piattaforme informati-
che. 

2. Per lo svolgimento delle attività dell’Osservatorio, l’Amministrazione regionale è autoriz-
zata a stipulare intese con i soggetti pubblici per gestire la raccolta e l’elaborazione dei da-
ti. 

3. Gli enti locali forniscono periodicamente tutte le informazioni relative allo svolgimento 
delle proprie competenze, secondo procedure e metodologie individuate nel regolamento 
di attuazione della presente legge. 

4. I risultati dell’attività dell’Osservatorio sono pubblicati con le metodologie informatiche 
individuate nel regolamento di attuazione della presente legge. 

5. La struttura regionale competente è autorizzata ad attuare, in collaborazione con l’ANCI, 
attività di formazione a favore dei dipendenti degli enti locali e lo svolgimento di un ade-
guato ciclo di informazione a favore delle categorie professionali e degli amministratori 
degli enti locali. 

6. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo fanno carico all’unità previsio-
nale di base 52.2.350.1.1636 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2007-2009 e del bilancio per l’anno 2007, con riferimento al capitolo 9809 del 
documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 
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Art. 63 - Norme finali e transitorie 19 

1. La procedura di formazione degli strumenti urbanistici, per i quali siano state deliberate le 
direttive alla data di entrata in vigore della presente legge, è definita sulla base delle nor-
me previgenti. 

2. Gli strumenti urbanistici comunali e loro varianti, adottati alla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono adeguati alle prescrizioni di PTR in sede di approvazione. 

3. Le procedure di autorizzazione paesaggistica in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge, nonché quelle in corso alla data di adeguamento di cui all’articolo 60, sono 
definite in base alla normativa vigente al momento dell’avvio del procedimento. 

4. I procedimenti relativi al rilascio dei titoli abilitativi edilizi in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge sono definiti secondo la normativa previgente. 

5. Il Comune, nelle more dell’adeguamento di cui all’articolo 12, comma 2, può: 

a) adottare con le procedure stabilite dal regolamento di attuazione varianti non sostan-
ziali agli strumenti urbanistici che non siano in contrasto con il PTR; 

b) prevedere nuove zone residenziali di espansione o ampliamenti delle medesime nella 
misura complessiva massima del 2 per cento dei residenti risultanti dalle liste anagra-
fiche dell’anno precedente per i Comuni eccedenti 5.000 abitanti e nella misura mas-
sima del 4 per cento nei Comuni fino a 5.000 abitanti; 

c) prevedere nuove zone omogenee D2 e D3 o ampliamenti delle medesime nella misura 
complessiva massima del 5 per cento della relativa superficie prevista dai vigenti 
strumenti urbanistici. 

6. Il Comune classificato turistico ai sensi delle vigenti disposizioni regionali, nelle more 
dell’adeguamento di cui all’articolo 12, comma 2, può altresì autorizzare incrementi di vo-
lumetrie per nuove strutture alberghiere o ricettivo-complementari o ampliamenti di quelle 
esistenti nella misura massima del 5 per cento rispetto a quelle previste dallo strumento 

                                         

19 Art. 63. In relazione al comma 8, si precisa che - ai sensi del successivo art. 64, comma 1, lett. a) - l’ivi ri-
chiamata LR 52/1991, è abrogata per intero, a partire dal 27 agosto 2007. --- Con riguardo al comma 9, si ri-
porta l’ivi richiamato art. 25 della LR 24/2005, come modificato dal medesimo art. 63 della LR 5/2007: 

art. 25 - Termini piani particolareggiati 
1. In deroga al limite fissato dall'articolo 16, quinto comma, della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urba-
nistica), e successive modifiche e integrazioni, la validità dei piani particolareggiati, approvati ai sensi della 
legge regionale 63/1977, e successive modifiche e integrazioni, che sia venuta a cessare anteriormente alla da-
ta di entrata in vigore della presente legge, per inutile decorso dei termini, è nuovamente fissata sino al 31 di-
cembre 2008. A tale ultima data sono altresì nuovamente fissati i termini entro i quali devono essere compiute 
le espropriazioni.  
2. Nel caso in cui la validità dei piani particolareggiati, approvati ai sensi della legge regionale 63/1977, sia 
venuta a cessare anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge e alla medesima data i piani 
risultino materialmente già attuati senza però che siano formalmente concluse le procedure amministrative di 
acquisizione degli immobili necessari, i termini stabiliti per il completamento delle procedure medesime sono 
nuovamente fissati al 31 dicembre 2008. 
3. La validità dei piani particolareggiati, approvati ai sensi della legge regionale 63/1977, e non ancora scaduti 
alla data di entrata in vigore della presente legge, è fissata al 31 dicembre 2008 qualora non sia possibile la 
proroga dei termini in via amministrativa ai sensi degli articoli 3, 4 e 5 della legge regionale 20 giugno 1988, 
n. 52 (Disposizioni di intervento nelle zone colpite dagli eventi sismici del 1976), e successive modifiche e in-
tegrazioni. 
4. I commi 95, 96, 97 e 98 dell'articolo 4 della legge regionale 26 gennaio 2004, n. 1 (Legge finanziaria 2004), 
sono abrogati. 
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urbanistico vigente. 

7. Sono fatti salvi gli atti amministrativi assunti in attuazione della legge regionale 13 di-
cembre 2005, n. 30 (Norme in materia di piano territoriale regionale). 

8. Al comma 7 dell’articolo 32 della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52 (Norme re-
gionali in materia di pianificazione territoriale ed urbanistica), le parole: “decorso il ter-
mine di cui al comma 4” sono sostituite dalle seguenti: “ENTRO NOVANTA GIORNI DALLA 

CONCLUSIONE DELL’ISTRUTTORIA REGIONALE A PENA DI DECADENZA DELL’INTERO PROCEDI-

MENTO”. 

9. Ai commi 1, 2 e 3 dell’articolo 25 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 24 (Disposi-
zioni per il completamento del processo di ricostruzione), le parole “31 dicembre 2006” 
sono sostituite dalle seguenti: “31 DICEMBRE 2008”. 
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Art. 64 – Abrogazioni 20 

1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni: 

a) la legge regionale 19 novembre 1991, n. 52 (Norme regionali in materia di pianifica-
zione territoriale ed urbanistica), e successive modifiche; 

b) gli articoli 2, 3, 4, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 
25, 26, 27 e 28 della legge regionale 14 luglio 1992, n. 19 (Modifiche alle leggi regio-
nali 20 novembre 1989, n. 28 (agevolazione della formazione degli strumenti urbani-
stici generali ed attuativi), 19 novembre 1991, n. 52, (norme in materia di pianifica-
zione territoriale ed urbanistica) e 13 maggio 1988, n. 29, (norme per l’esercizio delle 
funzioni amministrative in materia di protezione delle bellezze naturali), nonché ulte-
riori disposizioni in materia urbanistica); 

                                         

20 Art. 64. In relaz. alle leggi richiamate al comma unico( c. 1), si provvede a precisarne i titoli ove mancanti. 
- LR 31/1995, di cui alla lett. d): “Modifiche di leggi regionali in materia di edilizia residenziale pubblica, di o-
pere pubbliche e di interesse pubblico e di pianificazione territoriale”; 
- LR 16/1996, di cui alla lett. e): “Ulteriori disposizioni procedurali e norme modificative di varie leggi regiona-
li”; 
- LR 42/1996, di cui alla lett. f): “Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali”; 
- LR 23/1997, di cui alla lett g): “Norme urgenti per la semplificazione dei procedimenti amministrativi, in mate-
ria di autonomie locali e di organizzazione dell'Amministrazione regionale”; 
- LR 34/1997, di cui alla lett. h): “Modifiche alla legge regionale 19 novembre 1991, n. 52, in materia di pianifi-
cazione territoriale ed urbanistica; alla legge regionale 31 ottobre 1986, n. 46, in materia di opere pubbliche e di 
interesse pubblico; alla legge regionale 13 maggio 1988, n. 29, in materia di protezione delle bellezze naturali; 
alla legge regionale 1 marzo 1988, n. 7, in materia di organizzazione degli uffici regionali e alla legge regionale 
8 aprile 1982, n. 22, in materia di forestazione”; 
- LR 13/1998, di cui alla lett. i): “Disposizioni in materia di ambiente, territorio, attività economiche e produtti-
ve, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società 
finanziarie regionali, interventi a supporto dell'Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati personali e rico-
struzione delle zone terremotate”; 
- LR 19/1999, di cui alla lett. j): “Regolarizzazione della occupazione di alloggi di edilizia sovvenzionata, modi-
fiche alle leggi regionali 75/1982 e 13/1998, in materia di edilizia residenziale pubblica, alla legge regionale 
3/1998, in materia di alloggi di proprietà regionale, alla legge regionale 52/1991, in materia di urbanistica, non-
ché norme in materia di personale degli Istituti autonomi case popolari”; 
- LR 1/2000, di cui alla lett. k: “Disposizioni in materia di personale regionale e di organizzazione degli uffici 
regionali, di lavori pubblici, urbanistica, edilizia residenziale pubblica e risorse idriche, di previdenza, di finanza 
e di contabilità regionale, di diritto allo studio, di pari opportunità tra uomo e donna, di agricoltura, di commer-
cio, di ricostruzione, di sanità, di disciplina delle nomine di competenza regionale in Enti ed Istituti pubblici e di 
riduzione del prezzo alla pompa delle benzine nel territorio regionale”; 
- LR 7/2000, di cui alla lett. l): “Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso”; 
- LR 13/2000, di cui alla lett. m): “Disposizioni collegate alla Legge finanziaria 2000”; 
- LR 7/2001, di cui alla lett. n): “Modifiche alla legge regionale 19 novembre 1991, n. 52, recante: "Norme re-
gionali in materia di pianificazione territoriale ed urbanistica" e ulteriori disposizioni in materia urbanistica e 
ambientale”; 
- LR 13/2002, di cui alla lett. o): “Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2002”; 
- LR 12/2003, di cui alla lett. p): “Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2003”; 
- LR 15/2004, di cui alla lett. q); Riordinamento normativo dell’anno 2004 per i settori della protezione civile, 
ambiente, lavori pubblici, pianificazione territoriale, trasporti ed energia”; 
- LR 26/2004, di cui alla lett. r): “Norme regionali sulla sanatoria degli abusi edilizi prevista dall’articolo 32 del 
decreto legge 30 settembre 2003, n. 269 e successive modifiche, nonché sul regime autorizzatorio dell’attività 
edilizia”; 
- LR 25/2005, di cui alla lett. s): “Interventi in materia di edilizia, lavori pubblici, ambiente, pianificazione, pro-
tezione civile e caccia”; 
- LR 24/2006, di cui alla lett. t): “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti locali in materia di 
agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e urbanistica, mobilità, trasporto pubblico loca-
le, cultura, sport”. 
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c) la legge regionale 4 gennaio 1994, n. 1 (Disposizioni integrative alla legge regionale 
19 novembre 1991, n. 52, in materia di residenze agricole);  

d) l’articolo 31 (Disposizioni transitorie in materia di pianificazione 
territoriale) della legge regionale 24 luglio 1995, n. 31; 

e) l’articolo 6 della legge regionale 25 marzo 1996, n. 16 (modificativo della legge re-
gionale 52/1991); 

f) i commi 2 e 3 dell’articolo 77 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (modifi-
cativi della legge regionale 52/1991);  

g) l’articolo 30 della legge regionale 4 luglio 1997, n. 23 (modificativo della legge regio-
nale 52/1991); 

h) il capo I (Modifiche a disposizioni della legge regionale 52/1991 in materia di pianifi-
cazione territoriale ed urbanistica e di tutela del paesaggio) della legge regionale 12 
novembre 1997, n. 34;  

i) l’articolo 82 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (modificativo della legge 
regionale 52/1991);  

j) l’articolo 6 della legge regionale 5 luglio 1999, n. 19 (modificativo della legge regio-
nale 52/1991); 

k) dall’articolo 23 all’articolo 27 della legge regionale 15 febbraio 2000, n. 1 (modifica-
tivi della legge regionale 52/1991); 

l) la lettera c) del comma 1 dell’articolo 75 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(modificativa della legge regionale 52/1991); 

m) i commi 22 e 28 dell’articolo 6 della legge regionale 3 luglio 2000, n. 13 (modificativi 
della legge regionale 52/1991);  

n) gli articoli da 1 a 18 della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 7 (modificativi della 
legge regionale 52/1991); 

o) i commi 3, 4 e 5 dell’articolo 16 della legge regionale 15 maggio 2002, n. 13 (modifi-
cativi della legge regionale 52/1991); 

p) la lettera b) del comma 7 dell’articolo 3; le lettere c) e j) del comma 10 dell’articolo 4; 
il comma 4 dell’articolo 15 della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12 (modificativi 
della legge regionale 52/1991);  

q) l’articolo 18 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 15 (modificativo della legge re-
gionale 52/1991); 

r) l’articolo 10 della legge regionale 29 ottobre 2004, n. 26 (modificativo della legge re-
gionale 52/1991); 

s) l’articolo 24 (Interpretazione autentica dell’articolo 131, comma 11, della legge regio-
nale 52/1991) della legge regionale 18 agosto 2005, n. 25; 

t) gli articoli 54, 60 e 68, comma 1, lettera t), della legge regionale 27 novembre 2006, n. 
24 (modificativi della legge regionale 52/1991); 

u) il secondo comma dell’articolo 1 e gli articoli 2, 3, 4 e 20 della legge regionale 20 
maggio 1985, n. 22 (Piano regionale delle opere di viabilità); 
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v) gli articoli da 2 a 17 della legge regionale 14 agosto 1987, n. 22 (Norme in materia di 
portualità e vie di navigazione nella regione Friuli-Venezia Giulia); 

w) dall’articolo 3 all’articolo 8 della legge regionale 13 dicembre 2005, n. 30 (Norme in 
materia di piano territoriale regionale). 

Art. 65 - Rinvio e modifiche all’articolo 9 della legge regionale 22/1985 in materia di piano 
regionale delle opere di viabilità 21 

1. Tutti i riferimenti alla legge regionale 52/1991, nonché agli articoli da 3 a 8 della legge 
regionale 30/2005 contenuti nelle disposizioni regionali vigenti alla data di entrata in vi-
gore di cui all’articolo 66, si intendono riferiti alla presente legge per quanto compatibili. 

(….) 

Art. 66 - Entrata in vigore 

1. La presente legge entra in vigore il centottantesimo giorno successivo alla pubblicazione 
sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

2. L’articolo 6, comma 2, gli articoli da 8 a 11, l’articolo 39, l’articolo 53, l’articolo 58, 
comma 4, l’articolo 61, comma 7, l’articolo 62, commi 5 e 6, e l’articolo 63, commi 3, 7, 
8 e 9, entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione della presen-
te legge sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

                                         

21 Art. 65. Modificato dalla LR 23/2007, art. 69 (Abrogazioni), comma unico (c.1), lett. d), con l’abrogazione 
del comma 2, a decorrere dal 1 gennaio 2008. Si riporta di seguito il testo di detto comma 2:  

“2. Al primo comma dell’articolo 9 della legge regionale 20 maggio 1985, n. 22 (Piano regionale delle opere 
di viabilità), le parole: “Piano regionale delle opere di viabilità” sono sostituite dalle seguenti: “Piano territo-
riale regionale”. 


